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Al  Nobilijftmo  Signor 

MARCHESE  QUESTORE 

DON  GIROLAMO 

CASTIGLIONE 


Angelo  Teodoro  Villa* 


Uefto  antico  Monumento  Eccle- 
fiaftico  rimarrebbe  tuttavia 
Seppellito  fra  quelle  tenebre , 
a cui  il  filenzio  ingiuriofo  degli  Scrittori  P 
ha  finor  condannato  y fe  voi  non  avejìe  da* 
ta  ad  altri  occafione  di  oJfervarloy  e di  fa- 
re in  modo , che  fojfe  illujìrato . lo  vi  rarru 
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mento y Nobìliffimo  Signor  Marche fe , la  ve- 
Jh a delegazione  a Chiavenna  y /tf 
fcì  tanto  glorìofa  per  Voi  , quanto  di  piena 
Joddisf azione  all ’ Augufli  [[ma  Noflra  Sovra- 
na 5 che  a fijfatto  onore  vi  ha  defiinato  c 
Scelto  in  quel  tempo  da  Voi  , come  Regio 
Ufficiale  dell] ' Il luflrifs.  Magiftrato  y Poma- 
tijjìmo  Amico  mio  Signor  D.  Giufeppe  Ca - 
fati  y Voi  ben  fiapete  con  quanto  lodevol  pre- 
mura fi  fece  egli  a contemplare  ad  una  ad 
una  le  antiche  bellezze  di  quel  Nobile  Bat- 
ti fi  e rio  y appagando  in  tal  modo  con  una  di- 
ligente di/amina  il  fio  finijjimo  guflo . Voi 
medefimo  compiacendovi  allora  delle  fue  giu- 
dizi of  e offerv azioni  lo  animafie  a farne  trar- 
re il  difegno  : cofa  che  Voi  prcvedejìe  quan- 
to facilmente  lo  avrebbe  invogliato  a pub- 
blicarlo con  opportune  illufir azioni . In  fat- 
ti comunicatolo  al  dotto  Padre  Maefiro  Al- 
legranza  , Religiofo  verfati/ftmo  in  quefio 
genere  3 Antichità  , pensò  egli  di  unifor- 
marfii  alle  plaufiibìli  voglie  del  medefimo  Sig. 

C afitti  y facendone  un  ampia  commert  devoli fi- 
fima  efplixazfone  . Doveva  dunque  sì  prege- 
voi  fatica  prcdurfi  alla  luce  del  Pubblico  : 
ed  io  fi  e fio  ne  follecitai  P edizione  , procu- 
randomi con  ciò  P onore  di  confqcrarla  alme- 
rito  vcfiro  fingo  lari jjìmoy  come  a Voi  in  par- 
te dovuta . 

Non  poteva  fi  a me  prefentarey  Stima  tifia- 
mo Signor  Mar  chef  e , più  fortunata  oc  cafo- 
ne per  pale  farvi  la  fe  creta  ofi'ervanza  , con 
cui  da  molti  Anni  vo  riguardando  le  rifpet- 
t abili  qualità  5 che  v adornano  . Confiderò 
hi  Voi  il  Gentiluomo  ornato  , il  Cittadino 
tifile  y il  Mi  nifi  ro  illuminato  9 e zelante  .La 
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Nobiltà  delP  antica  « e fempre  1 Un  (ir  e Fa - 
miglia , decorata  in  Voi  da  Parentadi  cofpì - 
cut)  fu  fempre  un  gagliardo  eccitamento  al- 
ia vojìra  virtù  , per  farvi  uguale  y /p  non 
ho  a dir  fuperìore  ci  votiti  glorio  fi  Avi  * Le 
voftre  doti  fon  conofcìute  abbafianza  : nella 
vofìra  probità  , e nel  voftro  fapere  è oramai 
collocata  la  fede  univer fiale  da  vofiri  Con- 
cittadini. A voi  fi  ricorre  negli  affari  piu 
dubbj ^ euAi-maggiore  importanza  : e la  ret- 
titudine de  vofiri  configlj  può  e fiere  P argo- 
mento ftcuro  delle  infinite  cognizioni  che 
vi  rifich tarano  la  niente 5 e della  lunga  efi 
perienz*  che  avete  fatta  nel  continuo  efer - 
Azio  delle  primarie  Cariche:  di  quella  Cit- 
tà . Avrefie  dunque , o Signore , onde  rima - 
net  foddìsf atto  ^ quando  la  gloria  vojìra  con - 
fi  fi;  effe  nel  lujlro  ? aggiungete  alla  ri- 
guardevol  Famiglia  colla  celebrità  del  no- 
me r e nel P utilità  , che  recate  alla  Patria 
colP  abbondante  foccorfo  dell'  opera  vojìra , p 
J?’  vofiri  configlj  : ma  Voi  neon  farefie  per 
avventura  contento  y ne  crederefie  la  vojìra 
gloria  perfetta , fe  il  grado  di  Q_uefiore  non 
vi  porgejfe  frequenti  occafiont  di  adoperare 
in  fervi gio  del  Principe  i vofiri  fortunati 
talenti . Qui  appunto  p,  dove  Inficiate  fem- 
pre ammirare  la  pr  open  filone  del  cuore  y P 
accorgimento  delP  animo  y la  deferita  delP 
ingegno  y che  formano  in  Voi  il  carattere  di 
zelante  Suddito  y e dP  imparegpiabil  Mìni - 
firo.  Non  è perciò  da  fi upir fi  y che  s)  fi aven- 
te Voi  fiate  fiato  prcfcelto  dai  vigilanti  Ca- 
pi y che  precedono  alla  cura  di  quefio  Go- 
verno y per  indirizzare  y o condurre  a un  fe- 
lice termine  affari  di  fomma  confideranno- 
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ne  j e il  vedervi  pin  d?  una  volta  già  desi- 
nato per  Sovrana  Delegazione  a gravi  in- 
combenze , che  riguardando  direttamente  gP 
intere j]ì  della  Monarchia , non  fi  commetto  - 
no  3 fuorché,  a primarj  Miniflri  5 fa  chiara- 
mente conghiètt urare , a quali  piu  alti  ono - 
ri  fla  fenza  dùbbio  per  Sollevarvi  la  voflra 
efercitata  virtù  , conofciuta  oramai  troppo 
conducente  alla  pubblica  felicità  di  quejlo 
Paefe . 

Mentre  io , o Signore  , vo  rozzamente  ac- 
cennando i luminofi  pregj  , di  cui  già  fono 
da  lungo  teimpo  privato  ammiratore  , provo 
nelP ànimo  Una  perfetta  Soddisfattone  in  go- 
dere dì  quefla  opportunità , per  darvi  un  at- 
tesalo in  palefe  della  mia  fincerijfma  S'f~ 
ma  5 e del  mio  inalterabile  ojfequìo  ♦ 


Al 
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AL  SIGNOR 

D„  GIUSEPPE  GASATI 
Amico  fuo  onoratiffimoj 


GIUSEPPE  ALLEGRANZA 
De If  Ordine  de9  Predicatori  * 


O temere)  di  offendere  le  leggi  dell ? 
amicizia , fe  non  vi  rende ffì  , 
quanto  da  me  fi  può  , intieramen- 
te foddisfatto  . Nacque  efia  fra  noi  dalla 
prima  gioventù , dilettevolmen- 

te formar  fi  da  un  cieco  i [tìnto  o fi  a dalla 
inc^inazion  naturale  \ crebbe  utilmente  cogli 
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anni  per  certa  uniformità  dì  temperamento 
ìnfieme , e dì  abito  ; e fi  perfezionò  onefiamen- 
te  con  un  pieno  difcernimento  di  quelle  rnaf- 
J. ime  vicendevoli , che  collegan  F Uomo  nella 
Società  . Quindi  è , che  bene  fpeffb , e fendo 
io  in  Paefer  ci  vedemmo -,  e ##  /cavi  collo - 
/<?  ore  p affammo , d?  onde  gli  Amici  nel- 
le trijìezze , rce’  e travagli  loro  trag- 

gono grandifìma  confo! azione  • Sempre  in 
fomma  fi  amo  fiati  , ed  abbiamo  viffuto  i n 
perfetta  amìfià , defiderandofi  F un  F altro  , 
e procurandoci  ogni  bene , e converfando  o- 
^rcor  wo*  pacìficamente , che  fono  i dove- 
ri , conchìude ■ F Angelico  (x),  e /e  proprie- 
tà del F amicizia . Or  come  io  potrei  negar- 
vi di  fcrivere  fu  di  ciò  che  mi  richiedete  , 
/è  negandolo  a Voi  il  negherei  a me  mede - 
fimo , rioè  quella  felice  fimpatia  delle  no- 
flr  anime  , che  per  ejf a dolcemente  fi  attrag- 
gono , fortemente  fi  unifcono  , e in  una  fola, 
per  dir  così , fi  confondono  ? Mio  e dunque 
H vofiro  de  fi  derio  3 la  premura  vofira  èrnia, 
e tanto  maggiore  quanto  che , J apendo  Voi  il 
mio  genio  di  trattar  volentieri  facri  , ma 
nuovi  monumenti , indagafie  appunto  in  Chìa- 
venna , e ne  fcuoprifie  il  J acro  Tonte  , de- 
gno certamente , come  mi  fcrivete,  della  pub- 
blica luce  . Perocché  io  anzi  ve  ne  ringra- 
zio ; nè  foto  perchè  in  tal  guifa  mi  date  un 
nuovo  argomento  della]  vofira  continova  fol- 
iecitudìne  in  farmi  piacere , ma  perchè  ezian- 
dio mi  porgete  occ afone  di  fecondarla  . Se 
non  che  io  ben  mi  avveggo  della  graziofa 
maniera  che  meco  tenete  dì  voler  che  io  vi 
fenta  obbligato  a me  in  cof a , la  quale  io 
scendo  mi  obbliga  infinitamente  a Voi.  Ma 
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gite  fio  è P u fato  fi  ile  voflro  , # che  tanto  hi 
commenda  preflo  coloro  che  vi  conofiono  , e 
per  cui  fempre  mi  prederò  della  vofira  fin- 
cera  coflante  e fina  amicizia  . Mi  conturba 
foltanto  la  rifiretta  mia  cognizione  , che  bra- 
marei in  quefia  occafione , piu  che  altra  vol- 
ta mai , ampia , e ridondante . Ma  vi  darò 
ciò  che  poffo  j e fe  in  e fi  endermi  ? come  bra- 
mate 5 per  alcune  perfine  meno  intendenti  , 
ricanterò  con  la  maggior  precizìone  di  quel- 
le cofe  che  molti  fir  (fiero  ? ciò  fi  a per  non 
allongarmi  poi  di  fiverchio  , e naufearle  . 
Aggioga  et  e , che  un  Operetta  del  Conte  Al- 
tari (2),  la  quale  farebbe  forfè  al  cafo , e 
la  trovo  ne  miei  Regifiri  notata  ? non  poffo 
in  conto  alcuno  trovare  \ e altronde  io  fenza 
la  detta  provifione  obbligato  verrei  ad  uno 
fiudio  affai  più  firio  di  quello , che  per  me 
ora  fi  può  , nè  volete  Voi . Vi  farò  tuttavia 
delle  annotazioni , in  cui  dirò  t allora  alcu- 
na coffa  , [che  anche  a cert 7 altri  potrà  forfè 
non  difpiacere  affatto  ; rifervando  ai  detti 
meno  intendenti  la  fila  efpofizione  de'  Ca- 
pitoli , onde  ho  ftabilito  di  trattare  quefla 
materia . Ed  eccovi  ciò , che  ho  in  quefii  gior- 
ni penfato  ef aminando  il  bel  difegno  dì  co- 
defio  Fonte  Battefimale , che  mi  avete  colle 
fue  mifure  trafmeffo . Vef amente  coàeftoSig. 
Canonico  Paolo  Paruta  vi  ha  fervito  da 
Amico  . Nella  fina  delineazione  fi  fcuopre 
una  certa  efitezza  5 quale  non  può  nafiere 
altronde  che  da  una  giufia  intelligenza . Il 
fuo  carattere  di  onefià , che  mi  formate  , e 
di  una  firn  ma  compitezza  $ mi  apr  irà  forfè 
V adito , come  ne  io  potete  prevenire  5 ad  in- 
comodarlo per  qualche  notizia  di  cofiì  , che 
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•mi  abbifognajfe  , o per  alcun  dubbio , che  mi 
nafceffe  mai  fopra  qualche  piccola  cofa  da 
oJJ'ervarfi  in  fatto , che  non  fi  pub  in  carta , 
di  codefio  rozzo  baffo  rilevo * 

In  tanto  vi  dirò  9 che  avendo  jeri  fcorfe 
nella  vofira  Libraria  le  Differtazionì  Cric. 
Stor.  intorno  alla  Rezia  dell*  Abate  Save- 
rio Quadrio,  non  vi  ho  trovato  fatta  men- 
zione alcuna  di  codefio  Fonte  , e folamente 
T.  2.  differì,  v.  §.  x.  io  vedoy  che  citando 
egli  una  carta  delli  4.  Decembre  1244.  di- 
ce , moli  rare  effa  in  qualche  parte  P anti- 
chità della  Chiefa  Archipresbiterale  di^ 
Chiavenna  a S.  Lorenzo  dedicata  , e poi 
foggi  unge  mancargli  su  di  ciò  ogni  alta  no- 
tizia , come  farebbe  fra  le  altre  cofe  deiCa - 
mctcati , / quali , come  fcrivete  , yòw 
dodici  oltre  all * Arciprete  , ed  oltre  a ven- 
ti altri  Canonicati  detti  di  Prebenda  com- 
patibili con  la  refidenza.  Dy onde  io  ricavo  r 
che  niente  vi  abbia  di  più . nello  Sprecher 
( 3 ) . Queflo  Scrittore  egli  adduce  bensì 
Tom.  2.  Differ.  3.  pag.  104.  feq.  dove  con 
ejfo  fa  la  defcrizion  lagrimevole  del  Terre - 
muoio  y che  alti  4.  Settembre  1618.  feppellì 
mi f et  amente  la  Terra  di  Piuro . Anzi  nella 
or  citata  Differì,  v.  §.  xj.  parlando  della 
Parrocchiale  Arcipretura  di  Piuro , che  dice 
Collegiata  di  tre  Canonici  a S . Cafftano  in- 
titolata , ni  end  altro  pur  dice  , fé  non  che 
doveva  quefta  ancora  ejfere  antichijfima  , 
come  che  gli  manchino  di  effa  egualmente 
le  bramate  notizie . Perciochè  io  mi  reputo 
molto  fortunato  , che  per  mezzo  del  detto 
Signor  Canonico  gentili fftmo  mi  avete . col 
fino  difegno  inchiufe  delle  Carte y da  lui  co - 
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piate  in  codejìo  Archivio  , attinenti  agli  an- 
ni del  Fonte,  e da  un  fecolo  piu  attempate 
della  anzi  dettai  art  a del  Quadrio  , le  qua- 
li aggiugnerò  in  fine  del P Operetta . 

Ma  tempo  è ornai , che  io,  come  volete  , 
vi  ef ponga  la  mia  opinione  fu  dì  codejìo 
Fonte  , e di  codejìe  figure  , che  vi  fi  rap - 
preferitane . Iti  Opera  dannata  des  Ceremo- 
nies  des  Feupies  , chi  fa  , cofa  ne  direb- 
be ? Un  Ebreo  medefimo  non  avendo  riguar- 
do alle  figure  , al  tempo  , alle  cerimonie  e 
riti  , che  vi  fi  efprimom  y forfè  aneti*  egli 
pretenderebbe  aver  queflo  Fonte  fervilo  già 
alla  futi  Legge , P adempimento  della  qua- 
le confi jìeva  nel  Battefimo  appunto  , nella 
Gir  con  ci  filone  , e nel  Sacrifizio  . In  ejfo  ve- 
ramente, ceJJ'ato  in  oggi  il  Sacrificio  , pote- 
vano immerger  fi  , come  anco  ufano  , fino  al 
collo  così  gli  if raditi  , e i Proceliti  di  giu - 
ftitia  f come  le  Donne  efenti  per  privilegio 
di  natura  dalla  Gir  conci /ione  (4)  . Ma  il 
certo  è,  che  quando  fu  fatto  codejìo  Fonte, 
il  fu  per  il  Battefimo  de  Crifii ani , il  qua- 
le come  da  antico  veniffe  dai  Gentili  per 
derifione  contrafatto  negli  iniqui  loro  mifie- 
rj  di  Mitra  ( 5 ) , e nella  celebre  funzione 
del  Tauroholio  , poJJ'ono  vederfi  coloro  , che 
ne  hanno  fpecialmente  trattato  . Io  mi  ri - 
Jìringo  a produrre  una  delle  due  confimi  li 
medaglie  di  feconda  forma  e diverfo  cuneo 
riconofciute  nel  copiofo  Medagliere  del  no- 
Jìro  celebre  P.  Maejìro  Porta  Prof  e fiore  del- 
le Lingue  Orientali  in  quejìe  Scuole  Pala- 
tineEfja  certamente  non  deve  efier  mai  r 
perciò  che  mi  ricordo , caduta  fiotto  P occhio 
del  V andate  , riè  di  Monfignor  Filippo  del - 
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la  Torre , wè  del  P.  Monfaucon , wè  del  Mu- 
ratori y che  parlarono  del  Taurobolio  . 
io  non  ne  aveva  notìzia  , quando  fcrijfi  fio - 
j&ra  ilCriobolioy  e i ) Fmo  bollo  de'  Maruccini 
(6)  , altrimenti  a fomiglianza  delle  Si- 
lique y cbe  fi  davano  a Crifiiani  dopo  il  B at- 
tefimo  y avrei  affegnata  la  difiribuzione  di 
tali  medaglie  o per  i/ Taurobolio  da  alcu- 
no percepto  , o in  occafione  di  venir  /’  ara 
taurobol'tata  (7).  Hanno  effe  da  una  parte 
la  tefia  del  Toro  inghirlandata  con  gli  tira- 
menti.y  per  quanto  io  fcorgOy  del  Sagrifizio> 
e dall1  altra  il  Monogramma  di  Crifio  (8)> 
quale  vedefi  y ma  non  già  come  qui  corona- 
to di  edera  5 nel  medaglione  di  Aleffiandro 
Severo  y pubblicato  dal  mio  foave  , ora  de- 
fontoy  Amico  il  Sìgn . Commendatore  Vetto- 
ri ^(9).  Ma  io  vado  divertendo  da  ciòcche 
mi  fono  prefiffo  di  dirvi  y ed  è y che  quan- 
tunque le  Figure  /colpitevi  pojfano  rappre- 
Jentare  la  benedizione  del  S.  Fonte , ciò  non 
teglie  che  infìeme  non  rapprefentino  la  fun- 
zione del  JP.  Battefimo  y e le  ultime  tre  il 
Comune  di  Chtavenna  . Il  che  io  penfo  di 
ef porvi  come  /opra  , in  atteflato  di  quella 
fiima  che  vi  profejfo  y e con  cui  fono . 

Milano  dai  Monaftero  di  S,  Euftorgio 
lì  2.  Agofto  1765. 
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ANNOTAZIONI 

DELL’  EDITORE. 

(1)  5Y  Tommafo  nella  Quell.  25.  delia 
Seconda  Secundae  articolo  fettimo  , ed  al- 
trove. V.  TabuL  Bergomenfi  V . Ami  ci  ti  a . 

(2)  Lettera  del  Sig . Abate  Conte  Fede- 
rico Altari  contenente  la  fpieg azione  di  un 
Geroglifico  Battefimale . Padova  1749. 

(3)  Pj//^  R batic  a Bafila?a?  1617.  in  4. 
& Lugduni  1633.  in  24. 

Hifioria  Motuum  & Bell  or  um  pofiremis 
hifee  annis  in  Rhatia  excitatorum  & geflo - 
rum  &c.  Colonia?  Aliobrogum  1629.  in  4. 

(4  ) Joannis  Buxtorfii  P*  Lexicon  Caldai - 
cum  , Talmudicum  y & Rabbini  cura  . V» 
Peregrinus  pag.  407.  feqq.  Ballila?  1640. 

(5)1  Sacerdoti,  e i divoti  di  Mitra  lo 
dicevano  Crilliano . V.  S.Agoftino  in  Joan. 
Tratt,  7.  n.  6 , T.  3.  pan.  2.  col,  344.  nato 
in  un  antro,  S.GiuJlino Dialog.  cumTripb . 
e ne  celebravano  la  natività  nel  giorno 
25*  Decembre . Bucherio  de  dottrina  Temp. 
pag.  288.  rapporta  un  antico  Calendario  r 
in  cui  fi  legge  Vili . Kaf.  Jan . N.  natalis 
Invitti  C*  M.  XXIV . Circenfet . Miffus . 24* 
Amminiftravano  fra  di  molte  cerimonie  il 
Battefimo,  la  Confermazione  , P Eucare- 
Aia,  il  Sacramento  della  Penitenza , il 
Martino  , e la  Rifurrezione  . Avevano 
Fonti  Battefimali , indicati  abbaftanz^  dai 
vafo , che  flava  a iato  di  Mitra,  come  ne 
dice  Socrate  Hifi . Per/.  //A  3.  2.  e da- 

vano il  mele  ai  Neofiti  * per  atteftato  di 

S.  Ago - 
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5.  Agoftino  loc.  cir.  Giova  fopra  tutti  ve-- 
der  Tertulliano  come  parla  di  que’ Fanati- 
ci de  Prcefcript.  cap.  40.  appellando  appun- 
to al  loro  capo:  Fingit  Ò*  ipfe  quofdam , 
uùque  credentes  & fideles  fittosi  ; expofitio - 
wewz  deliElorum  de  lavacro  repromittit  \ & 
fi  adbuc  memini  , Mithra  fignat  Ulte  in 
frontibus  milites  fuos  r celebrat  & panis 
oblationem , & imaginem  refurreElionis  in- 
duciti & fub  gladio  redimit  coronava. 

( 6 ) V.  Lettera  I.  del  N.A.  delli  Mo- 
numenti Maruccini  , ma  fpecialmente  la 
II.  diretta  a Monfig.  Lodovico  Antinori 
Arcivefcovo  di  Lanciano  fopra  V Efame  del 
Sig.  D.  Domenico  Ravizza, 

(7)  Qui  fi  allude  a varie  Infcrizioni  , 
che  poffono  vederfi  (piegate  dall’  Autore 
ne'  fuddetti  Monumenti  , e così  ad  altre 
del  Sign.  Muratori  nel  fuo  Teforo  delle 
Infcrizioni  . 

(8)  Una  di  quelle  è la  difegnata  qui 
apprelfo,  ingrandita  di  un  terzo  nella  fua 
delineazione. 

( 9 ) Difsertc  Apolog . de  quibufdam  Ale- 
ssandri Severi  Numifmatibus  • Roma?  Zeni- 
pel.  1749,  pag.  39. 
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DIVISIONE 

D EL  L’OPERA. 

AVendo  io  a trattare  di  un  infigne  Mo- 
numento della  Chiefa  di  Chiaven- 
na,  cioè  del  fuo  Sacro  Fonte  Battefima- 
le , non  ne  farò  io  qui  la  defcrizione , po- 
tendoli elfo  riconofcere  nella  Figurà:  qui 
anneffa  ; ma  fibbene  darò  l’ idea  della  pre- 
fente  Operetta  fecondo  1’  ordine  delle  co- 
fe,  cui  elfo  naturalmente  ci  richiama  . li 
primo  Capitolo  farà  della  frabbrica , in  cui 
fi  racchiudeva  , ed  efilte  , cioè  del  Batti- 
fterio.  Il  fecondo  del  medefìmo Monumen- 
to , o fi»  del  S.  Fonte  . Indi  palferò  alle 
figure  in  elfo  /colpite  , le  quali  poiché  nel 
mezzo  ci  danno  una  fufficiente  idea  della 
benedizione  del  Fonte , però  è che  di  que- 
lla ragionerò  nel  Capitolo  terzo  . E ficco- 
me  alla  benedizione  del  Fonte  foleva  fuc- 
cedere  la  funzione  del  Battefimo  , che  qui 
appunto  fi  vede  efprella,  quella  formerà  il 
Capitolo  quarto  . Sarò  il  quinto  degli  orna- 
menti Sacri , che  fi  poflbno  offervare  nel- 
le perfone  fin  qui  effigiate.  Finalmente  vi 
fono  tre  Laici  Perfonaggi  , de’ quali  con- 
verrà dire  alcuna  cofa  nel  Capitolo  fefio 
dopo  avere  , come  per  conclufione  , fatta 
una  fpiegazione,  o piuttollo  defcrizione  di 
tutte  le  Figure  contenute  in  quello  baffo, 
e rozzo  rilevo  . Rimarebbe  la  leggenda 
fotto  il  labbro  del  Fonte  incifa  , o fia  la 
Infcrizione  ; in  cui  fono  i Confoli  di  Chia- 
venna  nominati  , che  la  fabbrica  di  una 
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tal  Opera  determinarono  . Ma  intorno  a 
ciò  io  non  faprei  altrimenti  fare,  che  pro- 
ducendo infine  per  Appendice  alcune  carte 
di  quell’  Archivio  contemporanee  , nelle 
quali  vengon  eglino  appunto  nominati  . 
Così  avefs’  io  colà  potuto  andare  , e con 
la  grazia  di  que’.  Signori  vedere  le  carte 
del  detto  loro  Archivio,  ei  efaminare  i lo- 
ro Codici  Rituali,  che  molte  belle  cofe  , 
ed  anche  più  fpecifiche,  mi  farebbe  forfè 
rìufcito  di  produrre  in  decoro  di  quel  Luo- 
go , della  fuaChiefa,  e di  quello  bel  Mo- 
numento. A ciò  non  pertanto,  come  pu^ 
re  alla  comune  in  que’  tempi  rozzezza  dei 
fuo  lavoro  , ho  procurato  di  fupplire  con 
ifpàrgere  in  ogni  Capitolo  di  quelle  cofe  , 
che  al  Rito  loro  Romano  pofiono  conve- 
nire . E però  ho  volentieri  tralafciato  di 
decorrere  de’ Riti,  e delle  Ceremonie,  an- 
zi di  tutto  ciò  , eh’ è proprio  unicamente 
del  Rito  detto  Ambrofiano,  lufingandomi 
di  ciò  fare  allora,  quando  mifiano  preda- 
te all’uopo  quelle  comodità  , che  fono  a 
me  indtfpenfabili  per  ifcrivere  fopra  il  Bat- 
tifteriodi  Galliano,  e fopra  le  Pitture  dell’ 
annegavi  Chiefa  Pievana  , che  fono  cer- 
tamente uno  de’  più  nobili  Monumenti  di 
quella  nofira  Diocefi  Milanefe. 
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DEL  BATTISTERI  O.  *" 

Er  dare  un  certo  lume,  e di- 
gnità a quanto  fono  per  di- 
re intorno  al  Sacro  Fonte  di 
Chiavenna  , mi  fia  permeilo 
di  richiamare  alle  fue  origi- 
ni ciò  che  vi  appartiene  , e 
in  primo  luogo  il  fito,  o fia  la  fabbrica  , 
dentro  la  quale  vedevafi  collocato.  Era 
deffa  una  piccola,  e mal  commeffa  Roton- 
da , che  per  antichiffima  tradizione  dicefi 
fiata  un  Tempio  de’  Gentili  , convertito 
ad  ufo  de’Crifiiani  (i).  Io  non  cercherò 
per  ora  quando  ciò  potette  avvenire,  e fia 
avvenuto,  nè  quando  i Crilliani  ergeflero 
la  vicina  Matrice  Chiefa  di  S.  Lorenzo  * 

e fé* 


i8  Dì  flirt  azione. 

e fe,  pria  che  in  quella,  in  quella  fi  fa- 
celierò  le  funzioni  Ecclefiaftiche  , giacche 
in  efTa  erano  tre  Altari  , cui  nel  Secolo 
XIV,  fi  trovano  annette  alcune  Cappella- 
nie  (2),  le  quali  faranno  cofe  appunto  di 
tali  tempi  ( 3 ) . A me  batta  di  fapere  , 
che  nel  Secolo  XIL  , in  cui  fu  fatto  , e 
vi  fu  pofto  il  Fonte,  quella  Rotonda  era 
già  cofirutta,  e che  alfa  detta  Matrice  fer- 
viva  di  Battifterio  (4)  come  pur  ferve  e- 
gualmente  la  fabbrica  del  Battifterio  no* 
vamente  cofirutto  nel  principio  di  quello 
Secolo,  in  cui  non  meno  fu  lo  rterto  Sa- 
cro Fonte  trafportato* 

Chi  non  fa,  come  da  antico  fi  ergerte- 
ro  i Battirterj  prelfo  le  acque  ( 5 ),  ma  pe- 
rò vicino,  o a fronte  delle  Chiefe  Catte- 
drali (<5),  o Pievane  (7),  altri  avendo, 
ed  altri  nò  il  portico  di  connefflone  (8)? 
Quello  portico  giovava  moltiftìmo  ne’  dì 
pìovofi  ; e altronde  quella  qualunque  di- 
lla nza  de!  Battifterio,  in  cui  folevano  far- 
li i Gatechifmi  (9)  , teneva  fegre^ati  dal- 
la Chiefa  coloro  , i quali  non  erano  per 
anche  legnati  co!  carattere  di  Gesù  Cri- 
fia.  Ma  il  portico  ufavafi  in  fpecie  per  le 
funzioni,  e rito  preliminare  del  fanto  la- 
vacro, che  facevafi  nel  Battifterio  ( io)  . 
Quindi  il  Battifterio  era  in  tanta  venera- 
zione, che  godeva  perfino.il  jus  dell’ Afi- 
lo (11). 

La  figura  ditali  fabbriche  era  varia,  ma 
per  lo  più  rotonda  (12)  feffagona  , o ot- 
tangolare, o altrimenti  quadra  ( 13)  , ed 
anche  a modo  di  Croce  ( 14) /Di  dentro 
vi  eranloggie  fuperiori,  almen  dopo  il  Se- 
colo 
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colo  IX.  , che  l’ambito  interno  circonda- 
vano,  ad^uib  forfè  defVediario*,  comecché 
a contener  maggior  gente  potettero  anche 
fervire  (15).  Nel  mezzo  dell*  area  (lava 
una  profonda  cavità  , dinotante  la  fepol tu- 
ra di  Grido  , di  cui  , fecondo  1’  Apofiolo 
(16),  è figura  il  Battefimo.  Ivi  un  Fon- 
te , cui  difcendevafi  per  alcuni  gradi  , e 
comunemente  fette  ; Turiboli  de’  fette  doni 
cello  Spirito  Santo  , che  ricevono  i Can- 
didati nel  Tanto  lavacro  della  regenerazie- 
e ( 17)  . Talvolta  eziandio  due  , o pili 
Fonti  , sì  perchè  non  battezzandoli  che 
due  o tre  volte  T anno  un  Tolo  non  a- 
vrebbe  badato  a tutti , sì  perchè  eziandio 
potette  l’uno  fervire  feparata mente  ai  Ma- 
Tchj  , T altro  alle  Femine . Ma  quanto  ai 
Battiderij  ciò,  crad’io,  allora  quando  una 
grande  quantità  di  popolo , come  appunto 
nelle  Città  Metropoli  , gli  avrà  dopo  al- 
cun Secolo  fabbricati  ( 18  ).  Tuttavia  pref- 
fo  iCridiani  primitivi  non  vi  faranno  da- 
ti i Fonti,  nè  iBattifterj,  non  già  a mo- 
tivo della  loro  povertà , ma  perchè  avreb- 
bero tutti  voluto  battezzarli  come  G.  C. 
nel  Giordano,  o conlimiimente  andavano 
ai  fiumi,  ed  alle  fontane  (19). 

Entrando  ne’  Battiderj  vedeva  fi  quali 
Tempre  la  Cappella  , o almeno  T imagine 
del  S.  Precurfore  battezzante  G.  G.  ; pe- 
rocché tali  Chiefe  appellavanii  di  S.  Gio- 
vanni al  Fonte , 0 ai  Fonti , ed  a lui  era- 
no con  le  fieffe  fue  Reliquie  confecrate  , 
e dedicate  (20).  Ma  non  pertanto  fi  leg- 
gono eziandio  chiamate  da  alcuni  Scritto- 
ri Bafilica  , Tempio  , 0 Aula  del  Battefi- 
mo 
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rno,  Titolo  battefimale  ec.,  e preffo  i Gre- 
ci Illuminatone  ( 21)  . Erano  per  Jo  più 
ornate  di  marmi,  di  colonne,  di  pitture  , 
e di  Mufaico  ( 22  ) . 

So  , che  alcuni  vogliono  , edere  flati 
fabbricati  quefti  Battifterj  anche  nel  Nar- 
tece (23),  ci°è  ne^  portico  frammezzo  ì’ 
Atrio,  e ’l  Tempio  , nel  quale  poi  furon 
anche  introdotti,  come  per  lo  più  oggidì, 
dalla  parte  fi  rii  lira , entrando  ne’ meclefimi 
(24).  Ma  è certo,  che  nella  nodra  Ro- 
tonda, rifabbricata  ottangolare  preffo  l’an- 
tica, rimane  l’antico  Fonte,  e vi  fi  am- 
ni  in  idra,  come  per  P addietro  , il  Sacro- 
fanto  Battemmo  ( 25  ) • E quedo  è il  Bar- 
riderlo  maggiore  (2 6),  in  cui  erano  i fe- 
polcri  proibiti  (26 ) , come  luogo  definia- 
te a ricevere  k n$ova  vita  dello  (pirite. 

* Molte  nozioni  di  quefia  voce  preffo  gli 
~ antichi  Scrittori  ha  prodotte  il  Diifrefne  Si- 
gnor du  Cange  nel  fuo  celebre  G lofi  ario  , 
raddoppiate  ddTF.  Beneditfini  della  Con - 
gregazione  f$i  Si  Mauro  in  Franzia.  Signi- 
ficò alle  volte  T acqua  elei  Batte  freno , iFB  at- 
te fimo  ^ il  Libro  , 0 fi  a Rituale  dello  fitejjo 
Bàtte  fimo  , 0 quello , in  cui  notavanfì  le 
propine  eie ’ Sacerdoti  battezzanti  . Qui  s in- 
tende , come  da  antico  più  frequentemente , 
per  il  luogo  y in  cui  fuole  conferirfi  il  Batte- 
fimo \ V.  Job.  Gdfpar. Hardmajeri  Lexicon 
Antiquit,  EcclefiafUcarum  . Cripfiualdw 
*6f9. 
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A NNOTÀZ  ION  I 

AL  CAPITOLO  L 

( 1 ) Così  il  Sign.  Canonici)  Partita  nella 
fuct  Lettera  dat.  in  Chiaverina  li  13.  Gen - 
nato  17Ó4.  in  rifpofta  a varj  miei  Quefiti  * 
V.  Marangoni  delle  cofe  Gentilefche  tras- 
portate ad  ufo,  ed  ornamento  delle  Ghie- 
ie  . Roma  1744. 

(2  ) Lo  fieffo  $ign.  Canonico  ciò  afferma 
nella  detta  fu  a Lettera  . 

( 3 ) V.  Muratori  Antiq*  Medi!  iEvi 
Differr.  68-  e 74»  Tbomafiu . de  Beneficiò 
Pare.  1.  lib.  2.  cap.  21.  feqq.  t 

(4)  GW  il  Signor  Canonico  nella  detta 
Lettera.  Ma  è da  creder/ , che  altro  Fon- 
te, e forfè  Pifcina  farà  ivi  fiata  prima  del 
Seco  lo  XI L 

( 5 ) Alfine  di  poterle  facilmente  deriva- 
re ne  Fonti, .0  Pifcine,  come  fi  vedrà  nel 
Cap.  feg.  not.  6. 

(6)  v.  Martene  de  Antiq.  Eccl.  Rit* 
Jtb.  1.  cap.  1.  art.  2.  e S.  Gregorio  M.  j>ref- 
io  Monfignor  Giovanni  dì  Giovanni  C od. 
Diplomar.  Sicil.  diflert.  iv.  n.  4. 

( 7 ) Nel  Territorio  di  quefia  nofira  Dio- 
cefi  Milanefe  alcuni  antichi  Battiflerj  fi 
confervano  , ed  altri  furono  convertiti  in  Sa- 
grefiie  , conneffe  oggidì . alle  fi  effe  Chiefe  Pie- 
vane . Così  ne  luoghi  da  me  offervaù , cioè 
bella  Ghie  fa  Pievana  di  Agliate,  di  Defio 
e in  altre  . Intieri  poi  rimangono  in  Aria- 
go,  e Galliano,  ma  non  così  in  Cartel  Se- 
prio , dove  il  Battifierio  antico  va  rovinan- 
do colle  fue  pitture.  Quefiì  Batffierj  fono 


22  Differì  azione 

Aiftaccati , ed  a lato  dell  Fpiflola  delle  Chie- 
Je  Pievane . 

(8)  V.  Martene  loc.  cit. , e S.  Cirillo 
Gerofo limitano  Catechef.  Mydagoc.  2.  n.  2. 
e nella  Procatechef.  n.  x.  giu  fi  a l ' annota- 
zione del  dotto  Editore  di  S.  Mauro . 

(9)  V.  Martene  loc.  cit. 

(10)  V.  I ' Annotaz . 8.  precedente  . Lfa 
portico  ha  per  anche  il  Battifterio  di 

Aquilefa^  j&rne  pub  vederfi  nel  difegno  che 
ne  ha  prodotto  il  Sig.  Canonico  B ertoli  nel- 
le fue  Antichità  d’Aquileja.  Venezia  1739. 

(11.  V.  Bingamo  Origin.  & Antiquif. 
Chridian.  Voi.  3.  lib.  8.  cap.  8.  HaLx  1727. 
e il  Dufrefne  nel  Gloffario  V.  Baptide- 
rium . 

(12)  V.  Anaftaf.  Bibliotecario  nella  Vi- 
ta di  Leone  III.  num.397.  ediz.  Rom.  an- 
noi. di  Monfignor  Bianchini.  Giovanni  Dia- 
cono cap.  12.  preffo  ììMabillon  nel  fuoMu- 
feo  Italico  T.  2.  Così  pure  è quello  di  Ca- 
rtel Seprio  cit. , quello  di  Firenze  , quello 
di  Pifa,  e quello  di  Novara  , che  fld  di- 
rimpetto alla  Chiefa  Cattedrale  . V.  Carlo 
Bafcapè  de  Eccl.  Novarienfi  tit.  Eccl.  Ca- 
thedral.  ivi  1612. 

(13)  An  afta  fio  y e Giovanni  ora  cit.  par- 
lano del  Battiderio  Lateranefe,  il  quale  y 
ornato  da  Si  do  IH.  , accresciuto  con  varj 
Oratorj  da  Ilaro  Papa  , finalmente  dicono 
allargato , e reftituito  da  Leone  III.  in  fi- 
gura rotonda . Il  Ciampini  de  Sacris  iEdi- 
nciis  cap.  3.  lo  dice  ottagono  sì  dentro  che 
fuori  y come  lo  è veramente  y e lo  dimoftra - 
no  le  otto  colonne  di  porfido  negli  otto  an- 
goli collocate  , Ma  quelli  non  A intendevan 

bene 
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bene  di  Geometria . Non  così  chi  rapprefentò 
in  verfi  il  Battilìerio  Milanefe  di  S.  Gio- 
vanni, e lo  chiamo  Tempi  am  o&achorum, 
com’è  pur  quello  di  Pifa  . Ottagoni , 0 fef- 
/ 'agoni  fono  pure  quelli  di  Ravenna,  di  Cre- 
mona 5 e di  Àquileja,  come  fi  può  vedere 
nel  Ro/fiy  nel  Campi , e nel  B ertoli  . Orr#- 
è pure  quello  di  S.  Lorenzo  , e altro* 
detto  Sagrefiia  della  Chiefa  di  S.  Satiro  in 
Milano,  difegnato  con  loggia , con  gradi  3 
e con ^ belli jjìmi  ornamenti  dal  famofo  Bra« 
marnino , il  quale  avendo  compofio  fecondo 
il  Lomazzo  Idea  della  Pittura  pag . 16.  L/- 
verfi  libri  L’Antichità , feppe  anche  formar- 
lo all'  ufo  antico  . E così  altri  de'  f opradetti 
Bum.  7.,  e quello  del  Foro  Giulio,  indica- 
to dal  P.  Bernardo  de'  Rojfi  Differt.  de  Sa- 
cr.  Forojul.  Rit.  cap.  27.  La  quale  for- 
ma viene  fopra  d' ogn ' altra  commendata  da 
$.  Carlo  Aét.  Mediolan.  Ecch  Part*  4.  In» 
ftrutt.  Fàbr.  Eccl.  lib.  1.  cap.‘i g.  Mi  pare , 
che  quello  di  Parma  fia  anch'  ej]ò  ot tango- 
io  efieriormente , ma  interiormente  di  fedi  ci 
angoli  . Quello  di  Gravedona  fui  Coma» 
fco  è in  quadro  . 

(14)  In  Ofa  prejjo  Siviglia . V.  S*  Gre- 
gorio di  Tours  de  Gloria  Martyrum  lib.  1. 
cap.  24.  dove  tuttavia  io  credo , che  parli 
piuttofto  del  S . Fonte . 

(15)  1 nofiri  Batiiflerj  fuperfiiti  , come 
quello  di  Galliano,  dì  x4rfago  , e di  Ca- 
lìe! Seprio  hanno  tali  Gallerie , cui  fi  a fen- 
de per  due  fcaìette  feparate  , e così  molti 
altri  altrove . 

(1 6)  Epilh  ad  Roman,  cap.  6.  ver £4. 
V*  Eptfcop.  Sueffm f de  vero  Ecclefise  fen- 
ili 
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fu  circa  Sacr.  Caeremon.  ufum  contra  D+ 
De  Fert  §.  16.  feqq . Roma?  174 7. 

(17)  S.ljìdoro  di  Siviglia  Originimi  lib. 
15.  cap.  4.  V.  Menard.  in  Sacramene.  Gre- 
gorian. 

(18.  Così  appunto  in  quefla  Citta  di  Mi- 
lano. Uno , detto  di  SJStefano,  per  le  Don- 
ne flava  dalla  parte  Aquilonare  della  Chie- 
fa  Cattedrale  ^ f altro  , di  S.  Giovanni  ai 
Fonti , per  gli  Uomini  a mezzo  giorno  . Il 
primo  , che  fu  riflorato  da  S.  Eultorgio  IL 
efifleva  dove  oggi\le\Monache  di  S.  Radegon- 
de , luogo  delle  Diacone/fe , le  quali  a/Jifleva- 
no  alle  Remine  nel  ricevere  queflo  Sagra - 
mznto  , del  quale  Battìflerio  avremo  a ri- 
parlare nel  Gap.  Lguente  num.7.  Il  fecon- 
do fu  abbellito  da  S.  Lorenzo  [Litta  , ed 
era  nel  fito  della  prefente  Capella  Ducale ^ 
detta  di  S.  Goltardo , come  prova  il  Bojca 
nel  fuo  Martirologio  Milanefe  pag.  108.  V. 
il  Puricelli  Diifert.  Nazarian.  cap.  39.  Vi- 
ra S.  Laurentii  Lina?  cap.  2 9.  e 33.  , ed 
il  Lattuada  Defcrizione  di  Milano  Voi.  1. 
num.  2.  A queflo  Battìflerio  debbono  appar- 
tenere que  verfi  , che  dopo  il  Grutero  ci  La 
riferiti  la  Biblioth . FP . Tom.  27.  ed  il 
Montfaucon  Supplement.  Antiquit.  T.  2. 
lib.  8.  cap.  2.->  i quali  dice  fatti  pel  Batti- 
iter  io  di  S.  Tecla  , cioè  per  S.  Giovanni 
in  Fonte,  che  flava  appunto  da  quefla  par- 
te , e fenza  alcun  fondamento  fi  attribuì  fico - 
no  a S.  Ambrogio , che  potrebbono  effere  fla- 
ti fermi  da  Ennedio  ; 
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Sopta  U Fonti  Batte/*  ec.  25 

O&actìomm  fanflos  Templum  furrexit 
in  ufus  : 

O&ogonus  Fons  efl  monere  dignus 

€Oa 

Hoc  numero  decuif  facrl  Baptifmatls 
Aulam 

Surgere  , quo  populis  vera  falus  re- 
diit.  &c« 

Anche  Ennodìo  , egualmente  al  nojìro  San- 
to Arcive/covo  y potè  fare  allufione  degli 
otto  angoli  di  quefia  fabbrica  alle  otto\hea- 
tituàini  , dì  cui  parla  S,  Ambrogio  * del- 
la qual  coj a ( trattando  io  degli  otto  raggi  * 
che  formavano  prejfo  i nofiri  Maggiori  il 
Monogramma  di  Crifto  ) ne  ho  ragionata 
ne  $>  Monumenti  di  Milano  differì  z* 
nume  i4«  e nella  DifTertazione  fopra  un 
Anello  Crifiiano  nelle  Nuove  Memorie 
Letter.  Venezia  1759.  pag.  197.  Dì  un 
altro  Fonte  Battefimale  in  Milano  , detta 
di  S»  Agoftino5  ha  parlalo  ilBofca  cit . ivi) 
e pag . xc8.  ma  il  Muratori  gli  fi  oppa* 
ne  ? Anecdota  Tom,  1.  pag»  175.  Vt  Lat* 
tuada  De/crizione  di  Milano  Voi  4,  num. 
155»  Dell 9 altro  Battifierio  creduto  il  piti 
muco  % detto  di  San  Barnaba , V.  cap,  feg* 
not.  6 . 

(19)  Chi  voleffe  vedere  dì  tutto  ciò  le 
prove  , ferme  con  erudizione  , acutezza 
ed  eleganza,  , legga  la  belF  Opera  del  P<* 
Pacciaudi  de  Culto  S.  Joan«  Baptiftae  An- 
tìquit.  Chriftianae  differt.  2,  cap*  i.  Ro- 
mx  17SS- 
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(20)  Ivi  cap.  2.  Nella  Cappella  eravì  f 
Aitai  e , in  cui  celebravafi  F incruento  fàcri- 
fizio  per  i Neofiti  dopo  il  Batte  fimo  , e fi 
conferiva  loro  la  Crefima  . Nel  Battirterio 
di  Pila  pendeva  J opra  F Altare  //  Globo  , 
nel  quale  con ferv  ava  fi  P Eucarirtia  . V.  Mar- 
lene loc. ci t.  cap.  2i.  Ma  quanto  al  porvici 
la  fola  imagine  di  S.  Giovanni  battezzante 
G.  C.  V.  S . Carlo  loc.  eh.  de  Altari  Ca- 
pello: Baptifìerii . 

(21)  Di  quefli  nomi  dati  in  varj  tem- 
pi•)  e da  varj  Scrittori  al  Battiferro  V.  il 
Macri , il  D uff  e fine  , il  Martene  , il  Teforo 
JEcclefiafiico , il  Bina  amo  5 lo  Svicero  , e 
Giufeppe  Vi f conti  nella  fua  rarijfima  Opera 
Gbfervar.  Ecclefiafticse  Voi.  1.  de  Ritibus 
Baptifmi.  Mediolan.  1615. 

(22)  Così  il  Battirterio  Lateranefe  de* 
fritto  dal  Ciampini  , e quello  di  Firenze 
dal  Gerii  e molti  altri  . V.  ca p.  feguente 
nor.  6. 1 e Jeg.  not.  22.  in  fin.  Ma  intorno 
le  colonne  non  fi  pub  cofa  alcuna  determi- 
nare. Ve  ne  ebbe  una  fola  nel  mezzo , dica 
il  Vifconti  lib.  i.  e»  11.  5 a foftenere  la  vol- 
ta y ve  n eran  quattro  5 foggìugne  in  altro 
Battiferro  : non  vi  furon  mai  ne  J opradetti 
da  me  veduti  in  quefta  Diocefi  , di  Arfa- 
go  , Galliate  , e Cartel  Seprio  ; dove  aìF 
oppofito  fe  ne  contano  otto  nel  Lateranefe  , 
e forfè  in  quello  fi  e fio  fopr  a citato  di  S . Ste- 
iano.  i Battijìerj  rotondi  certamente  potè * 
vano  farne  fenza . 

( 23  ) V.Durant  Joann.  Stephan . deRif. 
Eccl.  Catho).  cap . 19.  De  Baptirterio  , & 
Sacro  Fonte.  Roma?  1690.  Che  poi  il  Nar- 
tece foffe  in  tal  gu  fa  fituato  , V*  Leone 

Al- 


Sopra  II  Fonte  Battef.  ec.  27 
Allazìo  de  Narthece  , ed  il  P.  Mamacbì 
Coturni  de’  primitivi  Criftiani  . Voi.  1. 
pag.  915. 

( 24  ) Si  cominciò  ad  introdurre  i Tonti 
nelle  Chiefe  nel  tempo  di  Clodoveo  Rè  di  d^tJ*^**»**-*-  1 

__  T.*'  JT*  « !•  rr>  »Mmn 

Franchi  , come  nana  Cregono  dt  Tour $ 
de  Miraculis  S.  Martini  lib»  2.  cap.  21.  V» 

Martene  loc.  cito  num.  8. 

(25)  11  $ig«  Canonico  Paruta  nella  Lei* 
tera  fopracit*  mi  ajficura  dì  una  sì  lode - 
voi  e cofiumanza  . 

(29)  Il  P . de  Roffì  nella  ctt.  Di  [feria* 
zione  de  Sacr.  ForojuL  Rif.  ricava  loc* 
cit.  quefto  tìtolo  diftinttvo  ^Maggiore,  e 
Minore  da  due  pa[ì  * che  riporta  , P un® 
di  Anàfiafio  , e P al  tro  dì  S . Avito  . M/3 
# me  5 che  da  quefp  ultimo  unitamene 
te  fi  po[a  dedurre , che  anche  il  Fonte  fi$ 
fiato  denominato  Battifterio. 

( 27  ) Coi)  /7  Martene  loc.  cit.  Quandi 
in  fatti  fu  petmefjo  di  feppellire  in  Città  $ 
morti  , fi  fecero  le  fepoltme  nel  portico  deìP 
Atrio  y paralello  al  detto  Nartece  , il  qual 
portico  fu  effo  pure  detto  Nartece , come  prò* 
va  il  P9  Mamachi  ivi  pag.  311, 
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CAPITOLO  IL 

DEL  SACRO  FONTE. 

IL  Sacro  Fonte,  che  flava  dentro  , co- 
me è detto  , nel  mezzo  del  Battifle- 
rio  chiama  vafi  perciò  il  Battiflerio  interio- 
re , e minore , Lavacro , Fiume , Pifcina , £ 
Natatorio  ( i ) . Per  lo  più  elfo  conforma- 
vafi  alla  figura  della  fabbrica  (2)  , e co- 
munemente era  di  marmo  , o almeno  di 
pietra  (3),  ed  all’interno  vi  fi  afcendeva 
per  uno,  o più  gradi  (4)  . Io  non  faprei 
dire,  fe  quefii  gradi  efifleffero  nell’antica 
Rotonda  di  Chiavenna  . So  bene  che  un 
grado  intorno  al  Fonte  vi  ha  , ch’efTo  è 
di  pietra  del  Paefe  detta  Valeondria  , e 
che  effendo  come  quello  di  Novara  di  fi- 
gura rotonda  , ben  s’ Raccordava , come  pur 
efTo  (5),  colla  figura  dell’ antico  Battate- 
ne . Nel  Fonte  poi  folevano  derivarli  le 
acque  -dai fiumi,  odai  vicini  fonti  per  mez- 
zo di  acquedotti,  o altri  canali  (6).  Nei 
Battiflerio -di  Laterano,  dice  AnaflafioBi- 
biiotecario,  che  Siilo  III.  vi  pofe  un  Cer- 
vo d’argento,  altri  tre  Ilaro  Papa,  e in 
fine  che  Leone  III.  avendolo  cadente  ri- 
fiorato,  e dilatato,  vi  coftituì  nel  mezzo 
ma  colonna  , e fopra  d5  effa  un  Agnello 
pure  d’argento,  che  non  meno  de’ Cervi 
rerfava  l’acqua  nel  Fonte  (7).  In  quello 
di  S.  Stefano  in  Milano  l’acqua  veniva  per 
F interno  delle  cave  colonne  ad  empierne 
il  gran  catino  , e dalle  loggette  feendeva 
q ognintorno  fopra  i Neofiti  a modo  di 


Sopra  il  Fonte  Batte  f.  ec.  i g 
pioggia  { 8 ) . Itti  mezzo  della  Pifcina  bat- 
.tefimale  di  Aquileja  era  un  foro  (9),  co- 
me nel  nortro  di  Chiavenna,  e negli  al- 
tri Fonti  (10),  il  quale  ferviva  ad  intro- 
durvi , o fcaricarne  1’  acqua  . Ma  quando 
non  vi  folle  Hata  baftevol  copia  di  acqua 
per  empierne  il  Fonte,  o naturalmente,  o 
artificiofamente  ',  il  Cielo  talora  , fecon- 
do molti  Storici  , ed  anche  fenza  tale  pe- 
nuria , con  aperti  miracoli  vi  provvedeva 
(11).  Così  nella  Salificata  (12),  nel 
Campo  di  Ofem  in  Portogallo  ( 15),  ed 
in  certe  Città  della  Spagna  i Fonti  del 
Santo  Battefimo  fi  empirono  di  acqua  mi- 
racolofa  (14).  Così  in  Sicilia  nella  Chie- 
fa  di  Meltina  e così  nella  Licia  empi- 
vafi  da  fe  il  Fonte  de!  Cartello  Cadres- 
te, e furiava  quello  del  Borgo  Soruba , ri- 
manendovi 1’  acqua  prodigiofa  fino  a che 
tutti  i Candidati  ne  foflero  battezzati,  la- 
quale  indi  poi  affatto  fpariva  (15  . Ma 
iparve  altrimenti  per  ben  due  volte  altro- 
ve, allora  quando  un  Ebreo  avvicinortì  a! 
Fonte,  in  cui  domandava  fmtamete  di  e fi- 
fere  battezzato  (1 6). 

Dalie  quali  cofe  facilmente  fi  deduce  , 
che  il  Sacro  Fonte,  ora  era  un  Vafo  , o 
Urna  più  , o meno  grande  , ed  ora  una 
fpecie  di  Stagno  a guifa  de’  Bagni  (17). 
La  prima  maniera  farà  fiata  la  più  fre- 
quente, perchè  la  fcarfezza  dell’  acqua  in 
molti  filmi  luoghi,  o la  difficoltà,  o-ìpefa 
grande  per  condurvela , non  avrà  permeila 
ìa  feconda  ( 18  ).  Ma  quefta  ne’  tempi  più 
rimoti , e ne’  fiti  comodi  era  in  ufo  , co- 
me più  addatta  al  genio  de’  primitivi  Cri- 
fi  q Aia- 
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ffiani,  e piu  conforme  alla  trina  immer- 
fione  , che  adoperavafi  nel  S.  Batrefimo 
( 19  ) . I detti  Vafi  poi  erano  talvolta  pog- 
giati lopra  alcuni  Leoni  , che  frequente- 
mente fi  ufarono  a fofiener  le  colonne  a- 
vanti  la  porta  delle  Chiefè,  e de’Battifte- 
rj  (20),  o fopra  le  figure  fimboliche  dei 
quattro  Evangelio,  come  già  il  noftro  ài 
Chiavenna  (21).  In  mezzo  de’ detti  Va- 
fi furon  anche  introdotti  feguentemente 
alcuni  Vafi  minori  di  varia  figura  , come 
può  vederfi  nella  figura  ( 22  )!,  nes  quali  fi 
conferva  anche  in  oggi  rinchiufa  1’  acqua 
Crefimale  per  il  S.  Battefimo. 

ANNOTAZIONI 

AL  CAPITOLO  IL 

( 1 ) Varie  dettomi  a azioni  del  S , Fonte 
po fieno  veder  fi  negli  Autori  citati  dal  Du~ 
frefine  nel?  anzidetto  Gioffario,  e dalP . De 
Rojji  differt.  de  Sacr.  Forojul.  Rit.  lib.  3. 
pag.  374.  A quelli  fi  può  aggiognere  Apo - 
nio  antico  Commentore  della  Cantica , il  quan- 
te chiama  il  S . Fonte  Fons  Hsedi  , 0 fia 
Engaddi,  ubi  Haedi  defeendunt,  & afcèn- 
dunt  Agni  immaculati  . F.  Biblioth.  FP. 
Tom.  14.  pag.  1 19. 

( 2 ) Quefio  Canonee  fiato  fiahìlito  fien- 
%a  alcuna  riferva  dallo  fieffio  de  Roffi  pag. 
375.  Ma  certamente  che  il  Fonte  di  Gal - 
Ttano  fia  in  mezzo  di  un y Ottagono,  0 al- 
meno di  un  quadrato  con  quattro  femicirco - 
li  « E così  dii  moli  altri  fi  potrebbe  dire  5 

don' 


Sopra  il  fonte  Battef  ec.  51 
df  onde  fi  conferma  ciò  che  ajfierìfce  il  Ma 
rangoni  cap.  57. 

(3)  Sono  degni  di  [ingoiar  attenzione  in 
quefio  propofito  /Fonti  di  Lodi,  di  Parma, 
e di  Cremona  ottangolari , e fmi  furati  di  un 
folo  pezzo  : / Sar  co  fingi , e le  Urne  di  Gentili , 
come  per  i corpi  de%  SS.  MM,  così  fervirono 
talora  per  i Fonti  Sacri*  Il  Marmo  dì  e [fi  è 
Verone]  e . In  quello  di  Parma  fi  a [colpito 
nel  labbro  [uperiore  Joannes  de  Paliafono 
1299.  Il  che  7720 [Ir  a e [fiere  fiato  introdotto  quel 
Fonte  nel  Battifierio  dopo  1 19.  anni , che  que- 
flo era  già  fabbricato , come  rilevafi  da  uri 
infieritone  fi opra  la  porta  dello  fiejfio  Batti- 
fi  eri 0 , la  quale  guarda  la  Cattedrale  . Il 
Fonte  figurato  dì  Verona  deferì  tto  dal  Ma  fi- 
fe! Ver.  Uluftrat.  cap.  3.  è della  fiejfia  fi- 
gura , e marmo . Ma  il  noflto  di  Chi'aven- 
na  , quantunque  figurato  , è di  una  certa 
pietra  del  Paefe,  detta  ivi  V alcondri%  . 

(4)  Non  fit  può  molto  contare  [opra  i gra- 
dì , che  oggidì  efiftono  intorno  ai  B at t fieri y 
e Fonti  a cagione  delle  mutazioni  fieguite 
nella  loro  riftaur azione , 0 traslazione  . Tre 
fono  i gradi  immediatamente  intorno  //Fon- 
te del  Foro-Giulio,  e di  Pila  per  ajeender - 
vi , due  in  Àquileja,  /^Cremona,  in  Par- 
ma, e in  Verona,  uno  a Reggio,  nejfiuno 
a Lodi  ^ a Galliano  ec.  Così  tre  , dice  il 
P.  de  Raffi  \loc«  cit « fono  in  Àquileja  per 
difeendere  nella  Fifeina , e due  nel  Foro- 
Giulio . Quello  che  fappiamo  da  S.  Ifidoro , 
e da  Teodui  fio , dice  il  Menar  do  nel  fuo  Sa- 
cramene. Gregoriar.,  egli  è , che  de  i fette 
gradì , t quali  erano  ne  Battfierj , tre  fer - 
vivano  ad  a fendervi , tre  a difeendere  , eJ 
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il  Jet  timo  al  Battezzante  , il  quale  grado 
per  ejfere  intorno  al  Fonte , chiamafi  da  S. 

1 f doro  fundamentum  aquse,  ftabilimentum 
pedum . 

(5)  Il'Fonte  di  Novara  fa  già  fepolcro, 
o fia  l’urna  di  Umbrena  Aula  Polla,  fat- 
toli da  Beffa  fua  Liberta  v come  ne  dice 
F Epigrafe  ivi  fcolpita,  riferita  dal  Bafca- 
pè  Novaria  Sacra . 

(6)  Il  Battifìerio  di  Aquileja  era  fitua - 
tù  alle  fponde  del /’  Alfa  , come  narra  Dome- 
nico Berteli  nelle  fue  Antichità.  San  Lino 
nella  Città  *di  Befanzon  coflrujfe  il  Batti - 
fletto  prejfo  un *3  Canale  . V.  Dunode  nell ' 
ultima  Storia  dì  quella  Città  . Ivi  1750. 
St  Damafo\Papa  tra  [fé  l%  acqua  al  Fonte  Fa- 
ticano dal  vicin  Poggio , come  ne  fanno  fe- 
di P Epigramma , che  ivi  nella  parete  già 
affiffo  diede  alla  luce  il  Cardinal  Baronia 
all*  anno  384.,  il  quale  finifee  così  : inve- 
nitFontem  prafoet  qui  dona  falutis,  e Pru- 
denzio nel  Periflephano  : excitavit  Fontem 
perennerò , chrifmatis  feracem.  Nunc  pre- 
tiofa  ruit  per  marmora  ....  omnicolor 
vitreas  piftura  fuperne  pingit  undas  &c.  . 
Dì  S . Avito  Vefcovo  di  Vienna  in  Franzia 
fi  legge  ptejfo  i Continuatori  del  Bollando 
V . Febbraro  num .5.  hujus  labore,  & in- 
duftria  Baptifterii  Ecelefia  mufivo,  &mar- 
more  mirabiliter  ornata  . . . ipfumqueBa- 
ptifterium  cum  aquaeduftu,  & omatu  fuo. 
Nè  altrimenti  il  noflro , def crino  da  Mon- 
fignor  Girolamo  Settata  in  un  libretto  , rì- 
jìampato  da  Gio:  Battifta  Malatefta  col 
titolo*  Compendio  di  molte  antiche  autori- 
tà circa  il  S.  Fonte  di  S,  Barnaba  ApO- 

fÌG- 


Sopra  il  Fonte  Batte f.  ec*  . J? 
ffo!o,  fìtuato  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Éu- 
forgio  di  Milano.  Ivi  1648 .Dice  adunque 
il  lodato  Scrittore  , il  quale  fecondo  il  Pie - 
vinelli  ne  aveva  fatta  la  prima  edizione 
1622 . , che  giace  ivi  un  rozzo  Edìfizio  di 
pietra  cotta,  coperto  però  di  vivo,  pofto 
quali  in  quadro  , di  mifura  per  ogni  lato 
di  braccia  quattro  in  circa  , e così  anco  ài 
altezza  , e fatto  in  volta  , e fuori  e den  - 
tro  dipinto  dT  imagini  facre  y tra  le  quali 
di  fuori  vi  fìà  al  vivo  ilBattefimo  di  Gri- 
llo Signor  Noftro,  e S.  Barnaba  Apollo- 
Io  ..  . e dentro  nel  volto  rimagine  ( oggi 
fmarrita)  di  Dio  Padre  con  libro  aperto 
ad  ufo  antico  con  lettere  Greche  antiche . . . 
Profiegue  a narrare , che  dr  intorno  a qttejio 
Edìfizio  era  a fuoi  tempi  una  piazzetta  da 
tre  lati  , con  certo  Stagno  , 0 fta  Pìfcina 
nell ’ altro  , in  tutto  di  braccia  diciotto  in 
longhezza , e dieci  in  larghezza . Dentro  * 
continua , a quello  Edifizio*  che  nel  difeor- 
fo  CapeJIa  chiamarerno,  o Battifterio  de’ 
Milaneli,  forge  una  limpidiffima  Fonte  d" 
acqua  viva,  la  quale  ufeita  , fubito  cafca 
in  un  vafo  di  marmo  fabricato  con  vago 
artificio,  che  rapprefenta  a punto  cofa per 
immergervi  rhuomo,  che  fi  battezzi  con- 
forme àir  ufo  antico  di  S*  Chiefa  , e ne 
moftra  V effetto  il  Battefimo  del  Salvato- 
re dipinto  fopra  la  parte  congionta  al  va- 
fo. Alla  Captila  s’entra  per  tre  porticei- 
le , funa  all’Oriente,  f altra  all’  Occiden- 
te , la  terza  a Tramontana,  Se  quali  ora, 
effendofi  alzato  il  terreno  dai  fito,  reca- 
no per  la  metà  quafi  fepolte , e ad  una  , 
cioè  quella  che  mira  all’  Occideate  , vi  fi 
B 5 fcea- 
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fcende  per  alcuni  gradi  fatti  di  vivo,  Pai- 
tre  fono  murate.-  Ufcìta  l’acqua  dalla  Ca- 
pella  . . . . , e caduta  nel  detto  vaio,  d’ 
indi  fcorre  verfo  Mezzogiorno  r e forma- 
to prima  in  quella  picciol  piazza  tra  iaCa- 
pella  ed  il  muro  della  vicina  cafa  un  chia- 
ro Stagno,  falizatofdi  bianco  marmo  , al 
quale  parimente  fi  fcende  da  ambe  le  par- 
ti per  alcuni  gradi  di  viva  pietra  fatica- 
ti, l’acqua  del  Stagno  retta  efpofta  ad  ufo 
comune;  onde  molti  per  la  fede,  che  ten- 
gono a quella  Fonte , concorrono  per  be- 
re , e per  portar  altrove  di  queir  acqua 
chiara  , fretta  , e falubre  , credendofi  per 
antica  tradizione,  che  habòia  virtù  di  fag- 
liare la  febre  ec. . Ed  ecco  come  da  un  vi- 
vo Fonte  fi  aveffe  , anche  qui  in  Milano  , 
F acqua  per  il  Battefimo  , e per  il  Bagno 
unitamente  « Ma  il  Vafo , e la  Pifcina  fono 
oggidì  in  oblivione  per  effervi  [lata  fabbri- 
catali anno]  1623.  una  piciol  Ghìe  fa , che  oc- 
cupa il  fitto  dalla  detta  Piazzetta  , e dello 
Stagno  ivi  Sepolto . In  ejja  (la  bensì  il  de- 
scritto Edifizio , e dentrovi  la  forbente  , da 
muro , e [affi  chiufa  , uno  dè1  quali  /affi  , 
cioè  quel  grande  a Mezzogiorno , ha  , come 
enervai)  due  cannelli , per  cui  J correva  cer- 
tamente F acqua  nella  Pifcina.  Qui  oggi  è 
F Altare , in  cui  fi  celebra  ogni  dì  la  (anta 
Me  fifa  , e (fo  pure  rialzato  pel  molto  alza- 
mento della  via  contìgua , che  anche  dopo  il 
Settala  farà  feguito  , come  pur  feguì  delF 
acqua  medefima , la  dì  cui  totale  profondità 
ora  è di  due  braccia , e di  un  braccio  fopra 
ì detti  cannelli . 

(7)  C osi  Anaflafio  nelle  Vite  rifpettive 

de 
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de*  detti  Papi  ; anzi  in  quella  di  Leone  fi 
legge  che  aveva  egli  prima  fatto  un  Bau 
tifierio  alla  Qhiefa  fua  Titolare  di  S.  Su- 
fanna . 

(8)  Eccone  la  definizione  fatta  da  S.En - 
fiodio.  Carmin.  lib.  2.  prejfo  il  Simondo 
Voi.  1.  Epigram.  149» 

De  Fonte  Baptiflerii  S . Stephani , Ó* 
aqua  qu&  per  columnas  venite 

En  fine  nube  pluit  fub  te£Hs,  imbre  fe- 
re no  y 

Et  Coeli  facies  pura  miniflrat  aquas» 

Proflua  marmoribus  decurrunt  flumìna 
facris  , 

Atque  iterum  rorem  partorir  ecce  la- 
pis. 

Arida  nam  liquidos  erfundit  pergola  fon- 
tes  7 

Et  rurfus  natis  onda  fuperna  venir. 

Sanéta  per  sethereos  emanar  lympha  re- 
ceffus. 

Euflorg;  Vatis  du£ta  minifterlo. 

(9)  De  Rubeis  differt.  de  Sacr.  ForojuL 
Rir.  pag.  375. 

(10)  Così  nel  Fonte  di  Galliano,  e così 
in  tutti  quelli  che  ho  o/fervati*  V.  Socrate 
lib. 7.  cap.  17.  S.  Carlo  poi  toc*  cit . de  firn 
& forma  Baptiflerii  more  Romano  vuole , 
che  il  fondo  del  S.  Fonte  fia  declive  , ed  ivi 
abbia  uno , 0 piu  canaletti , i quali  mettano 
in  una  determinata  cijìerna , dove  coli  queir 
acquai  che  / infonde  fu  la  tejìa  jdel  Bambi- 
no» V,  Gap.  3.  nurm  21.  de  Sacrario » 

B 6 (11) 
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(11)  V.Baronìo  Anna!.  Eccl.  ad  211.417» 

(1 2)  CaJJiodor.  lib.  8.  Variar.  Leftion. 
Epift.  33. 

( 13  ) S.  Gregorio  di  Tours  de  Gloria 
Martyr.  lib.  1.  cap.  24. 

(14)  Ibid.  & Sigibert . ad  ann.  573. 

(15  ) Pafcbafin . Lilyboei  Epifcop.  ad  S. 
Leon.Magn.  apud  Job.  de  Joanne  Cod.  di- 
plomi. Sicil.  nu.  2 6.  Sophron . Prat.  Spiric. 
cap.  224.  225. 

( 16  ) S ocr ut . ibid. 

(17)  ^ quefiìo  Capìtolo  Annot.  3.  Quel- 
lo di  Gravedona  , come  appare  dai  vefti- 
gj , aveva  la  pifcina. 

(18)  V.  Gap.  1 Annot.  19.  Sono  di  ciò 
nna  fi ufficiente  prova  tante  povere  Chiefe  , e 
fpecialmente  Pievane  in  aridi  luoghi  fitua- 
te  , nelle  quali  tuttavia  fi  amminifiìrava  il 
$*.  Batte  fimo  e 

(19)  V.  qui  fi opra  Ànnot.  5..,  e j.  La 
Pifcina  certamente  5 0 altro  Vafe  equivalen- 
te dì  larghezza  molta , e profondità  , come 
al  num.  3.  erano  nece/farii  anticamente  per 
immergervi  tre  volte  il  Candidato  in  memo- 
ria della  Sepoltura  triduana , e rifiurrezione 
che  imitava , di  G.  C.  £’  vero  , che  nella 
Spagna  fu  introdotta  l'unica  immer filone  per 
opporfi  all'  errore  di  alcuni  Eret  ici  , i quali 
ponevano , dice  So  Gregorio  M.  lib.  1.  Epift. 
4tm  /re  fofiìanze  diftinte  nella  SS.  Trinità . 
M#  /#  trina  limmerfione  durò  tuttavia  a \lon- 
go  nel  refio  dell'  Occidente , ed  anche  in  oggi 
lodevolmente  in  parte  fi  mantiene  nella  Ghie - 
fa  Greca  y e Ambrofiana  . V.  Cap.^.not.  12. 

(20)  De' Leoni  di  marmo  pofii  sì  fatta- 
mente % e che  fi  veggono  alle  porte  de'  Bat* 

tifile- 
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tifìerj  dì  Parma  , di  Cremona  , e fpefltflm® 
nel  veflibolo  delle  Chiefe  , può  vederfit  , yi 
piace  , quanto  ne  dijfi  già  nella  Spiegazio- 
ne, e Rifieffioni  (opra  alcuni  inediti  facri 
Monumenti  antichi  di  Milano  difsert . ix. 
num.  xi  1.  difisert.x>  num.  xx.  Ivi  1757. 

(21)  Le  figure  fitmboliche  dei  quattro 
Fvangelijìi  fojienevano  già  il  S . Fonte  di 
Qhiavenna  » Ma  nello  trasferimento  di  efjo 
Fonte  nel  nuovo  Battifierio  q ue  pezzi  furo- 
no difperfi  . Frano  qu e [imboli  della  fiefià 
pietra  del  Fatue.  Tali  figure , l’Angiolo 
il  Lione,  il  Bue,  e P Aquila,  vedute  già 
da  Fze^chiello , fi  adoperavano  frequentemen - 
te  dai  Cnfiiani  nelle  fiacre  fuppelleilUì  , ne 
Mufalci , negli  ornamenti  delle  Chiefe  , e 
per  fino  nelle  Monete  , una  delle  quali  è 
fiata  pubblicata  dal  celebre  P.  Paciaudi  neL 
le  Antichità  Criiiiane  del  Culto  di  San 
Gio:  Battila  differt*  4.  pag.  163.  Comune- 
mente i gS.  Padri  le  rifi eri] cono  alle  prò - 
prietà  , ed  alle  gefìa  di  G.  C. , 0 alio  fico- 
poche fi  prefiffèro  indefcriverleglìFvange- 
lifii  « V.  ibid.  Ma  io  porto  opinione  , che 
fiotto  il  Fonte  collocati  , figntficajfiero  qui 
J imboli  la  necejfità  del  Battefimoy  inculca- 
ta dal  divino  Salvator  nofiro  , della  quale 
ne  fecer  eglino  egualmente  apertijjima  tefti- 
monìanza . Non  altrimenti , dice  il  Vifcon- 
ti  lib.  la  cap.  il*  chiama  S.  Paolino  i quat- 
tro Fvangelijìi , coofimilmente  frtuati , fta- 
bilimentum  Evangeli! J Ma  deve  averne  sba- 
gliata la  citazione  , e fors'  anche  /’Àutore  . 

(22)  Una  tale  introduzione  de' V afa  mi- 
nori può  riferirfi  a quel  tempo , in  cui  cefi- 
sò  la  confuetudine  di  battezzare  a nudo  gli 

Um 
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Uomini  5 e le  Donne  ; A/  ##0/2  continuo  , 
tlCafali  de  Vet.  Chriiìian.  Rit. 

43.  ufquequo,  ma  liria  adcumulum  au£ta, 
propter  fìagitii  periculum  illa  ceffavit  in 
Occidente  plurimis  in  locis  circa  annum 
1 140.  Altri  di  tali  vafi  fono  a modo  di  tor- 
re, come  mi  apparve  , Jìando  da  firn  can- 
celliy quello  di  Reggio  « Altri  ottagoni  a 
feconda  della  forma  del  Vafo  maggiore  ? 
come  quello  di  Cremona  . Altri  a modo  dì 
Croce  terminante  in  quattro  fe  miche  oli  % co- 
me m Verona  , Parma  , e Lodi  . Ed  altri 
finalmente  , come  il  noflro  di  Chiavenna  5 
che  io  penfo  più  recente  di  tutti  . S.  Carlo 
loc . cit.  de  Altero  Vafe  ne  infmua  la  fi- 
gura corrifpondente  a quella  del  maggior 
Vafe 3 e nel  §.  de  ©perimento  il  vuole  ben 
coperto  j e con  ogni  diligenza  guardato  * 
Nel  Battiflerio  di  Pifa  flanno  attorno  del 
S.  Fonte  molti  altri  piccoli  5 che  potevano 
fervire  a ì Bambini  , ed  ai  Fanciulli  . V. 
Martmio  Theatr.  Bafilicae  Pifanse , eà  il 
Ciampini  che  ne  produce  la  delineazione  • 
Mornment.  p.  2.  cap.  2.  tab.  vii.  Forfè 
così  in  Ravenna^  fe  pur  l'Agnello  in  Vita 
S.  Neonis  cap.  1.  non  deve  intenderfi  di  un 
doppio  Battifiero:  Fontes,  die  egli,  Urfianae 
Ecclesia?  pulcherrime  decoravit  ; Mufivo , & 
auratis  teftelìis  Apoftolorum  imagines,  & 
nomina  camene  circumpixic  : parietes  pro- 
mifeuis  lapidibus  cinxit . Altrettanto  può  dir - 
fi  di  un  certo  Battiflerio  prejfo  di  alcuni  Mo- 
naci in  Sicilia , che  S . Gregorio  Magno  Ep . 
ad  Secundmum  Fauromen . Epfcop,  comandò 
repHcatamente , che  folfe  chiufo,  repleto  lo- 
co ip forum  fontium . 


CA- 
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C A P I T O L O 1 1 L 

DELLA  BENEDIZIONE 
DEL  FONTE. 


QUefia  3 che  facevafi  con  un  grande 
apparato  di  cerimonie  nel  Sabbato 
' Santo,  e nella  Vigilia  di  Penteco- 
fte,  e dai  Greci  anche  nella  Epifania  (i), 
traeva  feco  immediatamente  la  funzione 
del  Battefimo.  Ma  di  quello  ragionerò  a 
parte  nel  Capitolo  Tegnente  Benedetto 
adunque  con  tutta  la  falconi  tà  in  detto 
giorno  ? all’ora  di  Nona  , primieramente  il 
fuoco  nuovo  (2),  indi  il  Cereo  , che  di- 
cefi  Pafquale  ( 3 ) , fi  recitavano  ad  alta 
voce  per  ifiruzione  dei  Catecumeni  , parte 
in  Greco,  e parte  in  Latino,  varie  Lezio- 
ni della  5.  Scrittura  (4)  , frammifchiate 
da  alcune  Orazioni  ( 5 Quindi  canta* 
te,  o cantandoli  , tre  Litanie  , dette  ter- 
ne, quine,  e fettenarie  (6),  procedeva  il 
Vefcovo  proceffionalmente  al  Battifierio  , 


ed  era  accompagnato  da  due  Diaconi  ve* 
Ititi  di  bianco  (7),  e da  due  Sottodiaco- 
ni, o altri  Miniiiri  aventi  , uno  F ampol- 
la dell’Olio  Santo,  e l’altro  del  S.  Gril- 
lila ( 8 L il  precedevano  gli  Acoliti  cero- 
ferari col  Crocigero  , ed  altri  con  uno,  o 
due  Incenfieri  , e col  fuddetto  Cereo  ac- 
cefo  , cui  feguiva  tutto  il  popolo  divota- 
meate  in  mezzo  al  canto  di  alcune  pre. 
ghiere  (9)  . Vedanfi  kj  5.  4.  5.  6.  7- 
8.  9.  Figure  nel  difegno , fpiegate  nel  Ca- 
pitolo fejìo , che  fembrano  appunto  venire 

sì 
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sì  tatti  Minirtri  dalla  detta  benedizione. 

Ivi  giorni  , tenendo  il  Diacono  avanti 
l’Altare  la  Croce  (io)  , il  Vefcovo  con 
il  Clero,  dopo  alcun  giro,  e forfè  fette  ,. 
intorno  al  Fonte  (n  ),  recitate  le  Ora- 
zioni confuete  (12),  ed  ogni  cofa  adope- 
,*  rando  col  fegno  di4Croce,  ( 13}  quella  pri- 
mieramente formava  egli  tre  volte  nell* 
acqua,  dividendola  con  la  mano,  o con  una 
fpattola  di  palma  , o altrimenti  tre  vol- 
te v’intingeva  una  Crocetta  di  legno,  poi 
vi  Soffiava  dentro  una  volta  , vi  atturfava 
il  detto  Cereo  , v’  infondeva  il  Crifma  T 
ne  afpergeva  il  popolo  (14),  e quindi  con 
tela  monda  il  Fonte  fi  ricopriva  ( 15  ). 

Ma  non  perciò  erano  impediti  i Fedeli 
di  bevere  , ed  anche  trasportare  alle  loro 
eafe  ne’  vafi  alcun  poco  di  quell’  acqua  , 
la  quale  ferbavano  gelosamente  , ed  uSa- 
vano  contra  i malefizj , le  beftie  nocive  , 
e tutti  i malori  , e ne  afpergevano  le  ca- 
ie , i campi,  le  vigne,  e gli  orti  (16)  . 
Quell’  acqua  medefima  così  eforcizzata  da- 
vafi  a bevere  unitamente  col  pane  Eulo- 
gico  ai  Penitenti,  ed  a tutti  coloro  , che 
n’  erano  privati  , in  vece  deila  S.  Comu- 
nione (17).  E S.  Gian-GriSoftomo  rac- 
conta , che  una  tal’  acqua  , eziandio  per 
anni,  Soleva  confervarfi  purifiìma  (18)  . 
Ma  dove  mai  Senza  miracolo  tale  non  fi 
man  tene  fì  e , o altrimenti  perchè  non  fi 
tollero  d’ayanti  il  Battefimo  ben  lavati  i 
Catecumeni  , com’  era  cortame  , nel  Ba- 
gno (19)  , o per  altro  accidente  l’acqua 
Solfe  trovata,  o creduta  meno  monda  , o 
finalmente  a Solo  oggetto  di  maggior  pu> 
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ìizia  la  fi  voleffe  rinomare  (20)  , aprivaff 
il  buco  fituato  nel  fondo  del  S.  Fonte,  e 
P acqua  ufcivane  facilmente  (21) . La  qual 
cofa  persi  fatte  ragioni  avranno  certamen- 
te dovuto  ufar  quelle  Chiefe , che  non  fo- 
lamente  da  Pafqua  ritenevano  P acqua  fi- 
no alla  nuova  benedizione  , e Battesimo 
di  Pentecofie  (22)  , ma  pur  anche  nelP 
Epifania  ripetevano,  come  i Greci  , que- 
lla (bienne  benedizione,  e in  confeguenza 
il  5*  Battefimo  (23).  Cosi  pure  i Galli  r 
i quali  vi  aggranfierò  il  giorno  della  Na- 
tività di  G.C.,  e di  S*  Giambattista  (24). 
e la  Spagna  tutte  le  feftività  degli  Apollo- 
li,  e de’ Martiri  (25),  la  quale  determi- 
nazione de* giorni  cefsò  poi  totalmente  nel 
Secolo xi.  talché  in  ogni  tempo  , e luogo 
fi  battezzò,  coma  oggi  fi  pratica  uni  ver- 
fai  men  te  nella  n olirà  Europa  ( 26  )V 

ANNOTAZIONI 

AL  CAPITOLO-  II I. 

( 1 ) Intorno  a quefto  rito , che  fi  è fem*> 
fife  confervato  nella  Chiefia  Occidentale  , lèg- 
ga fi  il  Matterie  de  Aotiqe  EccL  Rit.  lib* 
4.  cap.  14.  nu.  2.,  e eap„  28*  n.  13»  Quan- 
tu  poi  agli  Orientali  V®  Goer  Euchólog.  il 
quale  anzi  offerva  , che  i Greci  f&levano 
confe orare  due  volte  F acqua  Battefimale 
nell*  Epifania , cioè  in  pervigiliis  vefpere  , 
& in  Miffa  fecundq  « Nè  egli  è già  ^ chela 
confecr azione  deli* acqua  Battefimale  fi  crede/ 
fe  mai  necejfaria  ; ma  ragioni  vi  erano , e con- 
venienze molte  mi  fi  eri  of e dì  farla , che  pofifm. 
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legger  fi  nei  Droven  de  Re  Sacramentaria 
Voi.  i.  qu a;ft.  9.  cap,  1.  §.  1. 

(2)  V.  Mar  tene  cit.  lib.  4.  cap.  29.  nu. 
3.  ioitf  fi  legge,  che  /ebbene  anche  nel  Se- 
colo vili,  fembri  ignota  ai  Romani  tale 
ufanza , tuttavia  queflo  rito  vedefi  poi  nel- 
le Chiefe  propagato  fino  a fegno  di  trarre 
da  Gerufalemme  le  pietre  focaje  per  accen- 
dere il  fuoco , e con  ejfo  le  lampad  't , e le  can- 
dele, dal  Venerdì  Santo  già  efiinte . Di  que - 
fio  fuoco  in  alcun  luogo  il  popolo  fi  ferviva 
per  accendere  il  fuo  nelle  cafe\ . Ma  un  tal 
rito  pare  a me,  che  fia  nato  dal  miracolo, 
che  Bernardo  Monaco  racconta  in  àefcriven - 
do  la  Chiefa  del  S . Sepolcro , la  quale  egli 
vide  circa  P anno  870.  Narra  adunque , che 
appunto  nel  Sabbaio  Santo  dopo  /VKirie  ve- 
niva un  Angiolo  ad  accendere  le  lampadi , 
eh*  erano  in  quel  dì  efiinte , nella  detta  Chie- 
fa , e che  il  Patriarca  comunicava  di  quel 
lume  aiVefcovi , ed  al  p ipoio  * Di  queflo  ce- 
le fi  e fuoco  , con  cui  P Angiolo  accendeva  i 
cerei , e lampane  , rapporta  il  Martene  ivi 
num.  9.  varie  tefii montante , dalle  quali  fi 
ricava,  che  nel  Secolo  xir.  durava  per  an- 
che sì  fatto  prodigio . 

(3)  Tutti  i Rituali  parlano  di  quefia 
cofiumanza  , la  quale  però  non  era  molto 
abbracciata , 0 almeno  controverfa  nelle  Chie- 
fe Gallicane  verfo  il  principio  del  Secolo  vii. 
come  appare  dal  Canone  ix.  del  iv.  Con- 
cilio Toletano  , il  quale  anzi  ne  produce 
ad  effe  la  ragione  , dicendo  : Propter  glo- 
riofum  enim  noftis  ipfius  Sacramentum  fo- 
ìemniter  hxc  benedicimus  , ut  (aera?  Re- 
furredionis  Chrifii  Myfterium5  qu&  tem- 
pore 
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pore  hujus  votiva?  noétis  advenit  , in  be« 
riedizione  fanZificati  Suminis  accipiamus. 
Il  Baronia  tuttavìa  ha  avvertito  ad  Ano* 
418.  num.  76. 5 che  /ebbene  a Zofimo  Papa 
P anno  417.  fi  a feriva  P ifiituzione  di  bene- 
dire il  Cereo  Paf quale  1 e fifa  debtf  e /'ere  mol- 
to piu  antica , perchè  da  un  antico  libro  de 
Romanis  Pontifìcibus,  che  riporta  , chiaro  fi 
vede  1 aver  egli  fot  amente  concejjo  alle  Paro- 
chie  P ufo  di  una  tal  funzione , rifiretta  già 
nelle  maggiori  Bafiliche  : & per  Parochias 
conceffit  licentiam  benedicendi  Cereum 
Pafchalem".  Sopra  il  Cereo  poi  chi  formava 
una  Croce  con  cinque  grani  dP  incenfo  , e 
chi  vi  fegnava  prima  di  moli  altre  cofe  , 
fritte  in  una  appefavi  tavoletta /’  anno 
Crifiiano  che  correva , detraendo  però  dal P Era 
di  Dìoniggi  33.  anni  , come  attefta  ejferjì 
ufato  in  Roma  a tempi  fuoi  Beda  de  Ra- 
tione  Temporum  cap.45.  $J{efio  Cefeoa 
benedetto  traggono  alcuni  f origini  degli 
Agnus  Dei,  poiché  appunto  i Fedeli  fiacca- 
vano delle  particelle  per  divozione  , come 
preffo  il  Sìrmondo  Voi.  I»  attefia  Ennodto 
Scrittore  nel  principio  del  v.  Secolo  nelP Opu- 
fcoloX.  Benedir. Cerei  IL  fumptamex  hoc 
centra  procellas , vei  omnes  incurfus  , fac 
dimieare  particulam  . V.  Origine  , antichi- 
tà , e virtù  degli  Agnus  Dei  . Di  Vincen- 
zo Bonardo . Roma  1704. 

(4)  V.  Man en e loc.  cit.  dove  num.  13.. 
tratta  del  tempo  , in  cui  fi  recitavano  ; nu.. 
14.  dove , e da  chi  : n.  17*  quante  fojfero  , e 
imm.  i8P  quante  in  Greco , e quante  in  La- 
tino . Ma  piu  in  rifiretto  , e piu  copiofa- 
mente  il  P*  Bernardo  de  Rojfi  differt. 


44  DÌJfert  azione 

Sacr.  Forojul.  Ritib.  cap.  23.  numer.  3. 

( 5 ) Dopo  ogni  Lezione  diceva  fi  dal  Sa- 
cerdote una  Colletta , 0 fi  a Orazione . I Do- 
menicani dopo  le  tre  prime  Lezioni  cantano 
m Coro  un  Tratto , e //  Sacerdote  all'  Alta- 
re dice  poi  r Orazione . Ma  dopo  la  quarta 
il  Tratto  è in  mezzo  di  due  Oraziani . 

( 6 } Così  ckiamavanfi  , perchè  le  prime 
invocazioni  fi  ripetevano  fette  volte , cinque 
volte  , 0 tre  volte  f da  fei  , da  quattro , 0 
due  perfine , e in  fine  dal  Coro , /7 
/<?  compiva  il  numero  ternario , quinario  , e 
fettenario  « 1 cantanti  erano  tre , 0 d#*  .Stf- 
cerdoti  con  altrettanti  Diaconi  , a 9W- 
/?#  i Sotto  Diaconi . Siccome  poi  alcune 
Chìefe  variavano  il  tempo  di  recitarla , co- 
5)  /’  ordine  alcune  altre  , , ## 

vece  dalle  fettenane  ^ cominciavano  dalle  tri- 
ne * V.  Marlene  loc.  cit.  num.  19. 

(7)  V.  l' Ordine  xvi.  Chiefa  di 

Vienna  in  Francia , altri  preffo  di  detto 
Marlene  iib.  1.  cap.  1.  arr.  18. 

(8)  In  alcuni  Ordini , 0 ^Rituali  an- 

tichi vengono  ajfegnati  ora  due  Sottodiaco- 
ni , ora  un  Diacono } e Sottodiacono , ora  un 
Sottodiacono  ed  un  Accolito , ed  ora  due  Ac- 
coliti y ed  ora  chi  fa  P Ojfizio , co‘me  appun- 
to nel  Rituale  d ’ Aquileja  Officians  porret 
oleum  f & Ghrifma  Santìom  . De  Rubeis 
cit.  pag . 333.  Le  <7/^  ampolle  , deli' 
Olio  Santo  , detto  de  Catecumeni , altra 
del  S.  Crifma  , zrouo  alcune  Chiefe 

erano  di  oro . V.  Martene  libc  1.  cap.  r.  arr, 
18.  Ord.  x.  Calenfi  & Iib.  4.  jR/V.  Monajì. 
S.  German.  de  Prato . 2^  Chiefa , leg- 
go j che  /’  ampolla  del  Crifma  pendeva  dal 


Sopra  il  Fonte  Batte f ec*  45 
toflro  dt  una  Colomba  , la  quale  fingeva]* 
provenire  da  Gerufalemme  5 e quefta  Città 
di  legno  difcendeva  per  aria  / opra  il  Fon- 
te . V.  Pontificai . Feci . Pt&avienfis  pretta 
il  detto  Martene  lib.  4.  cap.  24.  F.  Fortu- 
nati Scacchi  Oleo  Chrifmat » 

(9  ) Il  Cereo  in  alcuni  luoghi  era  ritorto , 
e formava  tre  candele  in  cima  ..  Portava fi 
con  una  canna  , ^ foflenuto  » In  al- 
tre Chiefeì  Cerei  erano  due  3 */- 

tro  fino  a tre . Fra?  come  rie  parlala  Rubrica, 
deli1  ora  citato  Ponteficaie  : Finita  Letania, 
completar  a tribus  Presbyteris  benediélio 
triutr»  Cereorum  , ante  altare  Fondarti 
ttatutorum , cantra  fulgura,  tonitrua , tem- 
peftates,  peftiJentias,  & cetera  mala  ho- 
minibus  infetta,  cujus  benedìftionis  initium 
ed  Deus  Mundi  conditore  Qua  expìetaper- 
agantur  a Presbyteris  facientibus  in  eis 
Cruces  per  totum  de  facro  Chrifmate  curri 
pollicibuse  Ciò  che  poi  fi  cantava  andando , 
0 fi  a difendendo  y come  dicono  i Rituali  $ 
al  S*  Fonte  5 era  per  lo  più  una  delle  Li- 
taniey  come  [opra  al  num.  6, 3 0 altrimenti , 
come  in  Aquile] a , e nel  Foro-G iulio  il  Trat- 
to Sicut  Cervus  3 e la  Litanìa  , 0 fia  Inno 
Rex  Sanftorum  ec. 

(10)  Coi1)  m qualche  Chìef a ; ma  in  al * 
tre  gli  Ecclefiafiici  erano  intorno  al  Fonte 
coralmente  ripartiti , e i Minifiri  flavan  tut - 
ti  $ intorno  al  Vefcovo  „ 

(11)  Cd)  Aquile] a \ ma  nel  Foro- 

Giulio  nove  volte  . Anzi  in  Aquile] a e da 
notarfi , che  per  timore  dì  sbaglio  , il  qua- 
le poteffa  mai  avvenire  'nel  numero  delle  gì* 
fate , la  Rubrica  9 che  ponantur  fe* 

ptem 
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ptem  lapilli  in  margine  Baptifterii , o fia 
del  Fonte ; quorum  unum  poft  quemlibet 
circuitum  Officians  abiiciat  , donec  fepti- 
inus  circuitus  perfeftus  fuerit,  ubi  tandem 
feptimum  lapillum  edam  abiiciat, 

(12)  Si  cominciavano  le  Orazioni  dall 
Fforcifmo  dell ’ acqua  , e poi  fi  cantavano  a 
guifa  del  Prefa t io  . V.  Ord . Roman . pub- 
blicato dall ’ Hittotpio  . forma  poi  della 
Benedizione , 0 fia  delle  Orazioni , quantun- 
que in  foflanza  poco  diffamili,  era  tuttavia 
diverfa  fecondo  il  coflume  delle  Cbiefe . 

(13)  7/  fegno  di  Croce,  dice  S . Agofii- 
no , nifi  adhibeatur  five  frontibus  creden- 
tium , five  ipfi  aquse  , ex  qua  regeneraa- 
tur,  five  oleo  , quo  chrifmate  unguntur  , 
five  facrificio,  quo  aluntur  , nihil  eorum 
refte  perficitur. 

(14)  Tutte  quefle  , ed  altre  cofe  dice 
ampiamente  il  Vifconti  de  Antiquis  Baptif- 
mi  Ritibus,  & C^remoniis  lib.  1.  cap*  15, 
de  Gonfecrat.  Aquse  Baptifmalis,  e feg. 

( 1 5 ) T anta  era  la  riverenza  , che  ave- 
vano i nofiri  Maggiori  per  il  Sacramento 
del  Battefimo  , e in  confeguenza  della  pu- 
rezza de!  S.  Fonte , che  non  folamente  , tol- 
tavi P acqua  antica , con  ogni  poffabile  di- 
ligenza lo  pulivano  , ma  in  oltre  lo  ricopri- 
vano attentamente , benedetta  che  ne  foffe  P 
acqua  puri /fama,  che  r ipofi  a vi  avevano . V, 
Mitfal.  An  ti  (fi  odor.  & Ordinar.  Carnotenf. 
& Gattinenf.  preffo  il  Mattene  cit . lib.  4. 
cap.  24. 

(16)  In  alcune  Chiefe  non  fi  permette- 
va di  portar  via  delP  acqua  dopo  ejfervi  fia- 
to infufo  il  S<  Crifma , Ma  tuttavia  in  al- 
tre 
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tre  ciò  non  era  negato  anche  dopo  una  tale 
tnfufione  . Contra  quefi?  ufo  fi  ha  il  Canone 
de  Confecro  dirt.4.  cap.  In  Sabbatho  San- 
ilo, tolto  3 dice  Monfignor  Colonna  Hydr  an- 
giologia Rom.  1586.  dalli  Capitolari  di 
Carlo  y Lodovico , e Lotario  Imp,  Uh.  6. 
cap.j^j.  Ma  ducentOy  e piu  anni  avanti  di 
tal  Canone  S . Gregorio  di  Tours  fa  men- 
zione aperti  filma  dell*  ufo  di  prender t 'acqua 
già  confecrata . V.  de  Fontibus  Hyfpanugj 
e così  varj  Ordini,  e Rituali  prejfo  il  cit * 
Martene  , ficcarne  alcun  altro  in  contrario  . 
Anche  i Gentili  difiribuivano  ai  fuperjlizio « 
fi  divoti  della  Buona  Dea  P acqua  di  quel 
pozzo  in  T rafievere , dove  la  Statua  di  Ci- 
òcie y ivi  trovata , egri  anno  vi  / infondeva 9 
come  il  crede  il  Marangoni  delle  cofeGen- 
tilefche  ad  ufo  delle  Cfaiefe  cap.  82.  pag. 
484*  feq. 

( 17)  V.  Thomafiin.  Vet.  & nova  difei- 
plin.  Voi . 1 parte  i„  lib.'2.  cap*  io.  n.  13. 

(18)  V.S.  Gioì  Grifoftcmo  Hom.  de  Ba- 
ptifmo  Chrifti , nella  quale  parla  veramen- 
te delP  acqua  Battefimale , che  i Greci  con - 
ferravano  nel P Epifania . 

(19)  S.  Agofiino  E pi  fi*  ad  Januar,  54, 
dà  ragione  y perchè  i Bagni  fi  uj afferò  da 
Catecumeni  avanti  il  Battefimo , e dice 3 che 
intanto  dovevano  i corpi  in  tal  gu  fa  puri- 
ficare , perchè  dopo  ì digiuni , e le  proflra - 
zioniy  fquallidi  addivenuti , e fiordi  dì , non 
ini  bratta  fiere  il  Sacro  Fonte , in  cui  immer- 
gere fi  dovevano » Venite,  in  fatti  dice  S. 
Zenone  Invitatone  VL,  ad  Fontes , veni- 
te o Catecumeni  ; Jam  Balneator  expe- 
ih t,  quod  unftui  5 quod  terfui  opus  eli. 
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-praebiturus . Legnali  parole  vendica  nelfuo 
fenfo  naturale  il  P.  Paciaudi  nel  fuo  dotti/- 
fimo  Libro  de  Sacris  Chriftianorum  Balneis 
cap.  2.  pag.  23.  Romae  fecundis  curis  1758. 

( 20  ) Le  grandi  cautele  , che  in  ciò  fi 
volevano  adoperate  5 pofoyio  vederfi  negli 
Statuti  Sinodali  di  Liegi  prefo  il  Martene 
Thefaur.  Anecdot.  Voi.  4. 

(21)  V.  Gap.  2.  not.  io, 

(22)  Tutte  le  Chlefe  così  uf avano  y come 
appare  in  tutti  i Rituali. 

(23)  Non  folo  i Greci , ma  anche  i Gal- 
li battezzavano , e in  conseguenza  benedice- 
vano il  S.  Ponte  nell'  Epifania  j come  nota 
Amatane  iib,4.  cap.  33,  F,  Alartene  Kb.  1. 
cap.  1.,  e /opra  Not.  1. , e Not.  18. 

(24)  V.  Alartene  ivi  nurn. vi ic 

(250  V.  ivi  nuin.x. 

£26)  V.  ivi  nurn. xv. 
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CAPITOLO  IV. 


DEL  BATTESIMO. 

POichè  nel  noftro  Fonte  viene  efprefifa 
la  funzione  del  Battefiroo  nella  perfona 
di  un  Bambino,  non  ellendo  più  frequen- 
te nei  Secolo  xi  1.  l’ufo  di  battezzarli  a- 
delti,  £ altronde  non  avendo  potuto  l’ Ar- 
tefice nell’  anguftia  del  filo  mettere  fon’  oc- 
chio i riti  tutti,  erotte  le  cerimonie,  che 
in  parte  ancora  in  que’ tempi  fi  coltuma- 
vano , penfo  che  farò  piacere  al  Leggitore 
meno  verfato,  fe  quelli,  e quelle  efporrò 
brevemente  in  quello  Capitolo,  onde  egli 
polla  da  fe  applicare  quanto  dirò  al  cafo 
nollro,  oltre  di  ciò  che  potrà  anche  vede- 
re nella  Jpìegazione  delle  Figure . 

La  podellà  di  battezzare  apparteneva  ai 
Vefcovi,  e Sacerdoti  , e con  loro  permif- 
fione  ai  Diaconi,  uno  almeno  de’ quali  do- 
veva rifedere  preffo  al  Pievano  (1)  . Ma 
in  cafo  di  neceffità  ogni  Chierico,  e Lai- 
co, ed  anche  ogni  Donna,  e chiunque  al- 
tro potè  battezzare  (2)  . I Vefcovi  di- 
giuni, e vediti  di  bianco  battezzavan  fa- 
litamente  in  pubblico , dopo  aver  i (Imito 
nella  fede  il  Candidato,  fe  era  adulto,  a 
fattolo  iltruire,  o fia  catechizzare  da  Pre- 
ti, o altrimenti  da  coloro,  che  per  pietà3 
ingegno,  e dottrina  eran  chiari,  per  lo  più 
Diaconi  . Quelli  poi  , eh’  erano  ammetti 
in  Chiefa  ad  afcoltarvi  la  parola  di  Dio  9 
o fia  la  dottrina  della  fede,  e de3 coftumì, 
appellavanfi  Catecumeni  ; quelli , che  dopo 
C ~ una 
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una  (ufficiente  idruzione  erano  nella  fet~ 
tirnana  di  Quarefima  defcritti  .dalla  Chie- 
fa  Romana  a ricevere  nel  Sajbbato  Santo 
il  richiedo  Battefimo,  chiamavanfi  Elettiy 
e Competenti  j quelli  finalmente  , che  po- 
chi dì  avanti  , ricevuto  il  Simbolo  , e T 
Orazione  Domenicale  , chiedevano  umil- 
mente di  effere  ammeffi  al  Battefimo  , e 

10  erano,  dicevanfi  già  Criftiani  , e dopo 

11  Battefimo  Fedeli , e Giufii  (3). 

Il  Catecumeno  s’  iftituiva  col  legno  di 
G.  C. , cioè  col  legno  di  Croce  in  fronte, 
e con  l’impofiziorie  delle  mani  , e con  T 
orazione,  perchè  rinunziaffe  al  Demonio 
folennemente , come  faceva  , e daffe  il  fuo 
nome  a G.  C.  Vi  li  aggiunfero  poi  gli 
Eforcifmi  col  foffio  del  Sacerdote  in  fac- 
cia di  lui,  con  mettergli  del  fale  in  boc- 
ca , e toccarne  con  lo  fputo  in  forma  di 
Croce  le  narici , e le  orecchie , e coll’olio 
le  mani , il  petto , e gli  omeri  . Ma  fic- 
carne ciò  non  ufavafi  in  ogniChiefa,  co- 
sì nel  Rituale  Ambrofiano,  e Lodiggiano 
è notato  il  folo  legno  di  Croce  in  fron- 
te (4  ).  E quella  funzione  Jacevafi  o dal 
Vefcovo,  o dal  Sacerdote , o dal  Diacono* 
e poi  anche  dall’ Eiòrcifta  ( 5)  . Ma  non 
perciò  il  Catecumeno  veniva  poi  battez- 
zato. Doveva  moftrare  codanza  nelle  pe- 
tizioni, e integrità  ne’codumi;  altrimen- 
ti gli  fi  differiva  il  Battefimo  anche  per 
anni  ; ciò  che  non  avveniva  comunemen- 
te ai  Bambini  oltra  l’ottavo  dì  (6)  . E 
intanto  il  Catecumeno  veniva  , e in  pri- 
vato, e in  pubblico,  come  fopra  , idruito 
maggiormente  nella  fede,  enei  fante Cri- 
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fliano  coflume  ; gli  fi  permetteva  di  affi- 
liare in  Chiefa  alla  recitazione  da’  Salmi  , 
ed  alla  Lezione  delle  fame  Scritture , e di 
udire  quindi  il  Sermone,  o fia  la  fpiega- 
zione  dell’ Evangelio,  che  facevafi  dal  Ve- 
fcovo;  dopo  la  quale,  recitate  fopra  di  lui 
alcune  Orazioni,  rì  era  licenziato,  affinchè 
non  vedelfe,  e quindi  rivelale  i facri  Mi- 
fierj , che  non  meno  degli  altri  Sacramen- 
ti , gli  fi  occultavano  gelofamente  (7). 

Ma  in  feguito,  mutato  iL  nome , offer- 
vata  la  continenza  ne’ Coniugati  , e il  di- 
giuno della  Quarefirna,  o pur  quelle  , ed 
altre  attinenze  in  alerò  tempo  prefcrittegli, 
dimeffi  gli  abiti  pompofi  , fatta  la  confef- 
fione  de’  peccati,  ripetuti  gli  eforcifiiTTp-ap^ 
provato  in  lemma  in  fette  fcrutinj  ; e quin- 
di fatta  a piedi  nudi  la  confeflion  della  fedes 
e ricevuto,  come  fopra  , il  fimbolo  , che 
Venivagli  (piegato , e l’Orazione  Domini- 
cale, che  fi  cantava,  era  perfine  il  Cate- 
cumeno dichiarato  Competente  , e per  con- 
fetenza  a/nmeffo  alla  grazia  di  ricevere  ii 
Dgrófkmo  Battefimo.  Allora  il  capo  gli  fi 
lavava  nella  Domenica  delle  Palme,  e così 
i piedi  nel  Giovedì  Santo  (8)  ; ma  nel 
Sabbato,  lavatoli  egli  già  nel  Bagno  (9), 
gli  fi  ripetevano  le  fiefie  funzioni , fatte  ne- 
gli altri  fcrutinj  . Benedetto  poi,  come  fi 
di  fife , il  Cereo  Pafquale , e quindi  P acqua 
per  ilBattefimo,  il  Catecumeno,  rivolto  ad 
Occidente  ( io  ) , rinunziava  al  Demonio, 
aile  fue'opere,  ed  alle  fue  pompe,  ed  onto 
nel  petto,  e negli  omeri  coli’  olio  fantifica* 
to  , profetava  gli  articoli  della  fede  , e fi- 
nalmente ^entrato  nell’acqua  nudo  decente- 
C 2 inen- 
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mente  (n),  i Minidri  vediti  di  bianco, 
nell’  acqua  effi  pure  già  collocati  , gli  immer- 
gevano tre  volte  incapo  qualora  vi  foffe  acqua 
badevole,  altrimenti  il  Vefcovo  gliene  fpar- 
geva  fu  la  teda  (12),  e con  la  forinola  fo- 
lira  lo  battezzava,  e poi  Io  baciava  (13). 

Vedito  in  appretto  di  una  vede  bianca 
(14)  , un  altro  Sacerdote  gli  ungeva  il 
capo  del  fanto  Crifma,  e pei  mettevagli 
un  velo  pur  bianco  indodo  , come  cappa  col 
fuo  cappuccio  (15)  ,e  talor  anche  il  cin- 
geva avanti  l’Altare  di  una  corona  di  fio- 
ri, e foglie  come  di  mirto,  o palma  (15  \ 
e tornavagli  di  bel  nuovo  a lavare  i piedi , 
che  i Neofiti  in  alcun  luogo  nudi  teneva- 
no per  otto  giorni  . Poi  gli  fi  dava  una 
candela  ( 17  ) , la  quale  accendevafi  all* 
Agnus  Dei  delle  Litanie  che  fi  cantavano, 
e quindi  il  Vefcovo,  fe  vi  era,  lo  confer- 
mava, e fenza  fallo  riceveva  il  corpo,  e 
fangue  di  G.  C.  , fuor  de’  Bambini  , cui 
porgeva!]  il  folo  divin  fangue,  e dopo  lat- 
te, e mele,  midi  in  un  calice,  come  ap- 
punto ad  un  Fanciullo  innocente,  ch’en- 
tra a gudare  i frutti  della  Terra  prome fi- 
fa , e in  fine  dieci  Silique  (18)  , come 
Jeggefi  in  varj  Rituali,  Dopo  tutto  ciò  gli 
fi  recitava  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  , o 
almeno  nel  giorno  feguente,  perchè  capif- 
fe  di  edere  dato  rigenerato figliuolo  di  Dio, 
e in  quei  dì  legge  vali  dal  Notaro  in  pre- 
lenza del  Vefcovo  il  Regidro  de’ Neofiti. 
E quedi  per  tutta  l’ottava  lungi  da  ogni 
folazzo  , e dalla  delia  focievole  conven- 
zione, ogni  mattina  affidavano  alla  Mefi- 
fa,  che  per  loro  celebrava!]  , ne  udivano 

il 
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il  Sermone  , e fi  comunicavano  ( 19)  . 
Finiti  poi  gli  otto  giorni  , fi  fpogliavano 
{biennemente  della  verte  bianca , fi  rimet- 
tevano i calzari,  e ricevevano  dal  Vefco- 
vo,  o dal  Sacerdote  la  benedizione,  aven- 
doli di  già  tolta  di  fronte  il  giorno  innan- 
zi la  fafcia  , detta  della  Confermazione 
( 20)  , che  per  riverenza  del  S.  Crifma 
avevano  fin  allora  tenuta.  » 

Le  quali  cofe  tutte  erano  Tempre  fiate 
fatte  coll’artirtenza  de’  rifpettivi  Padrini  , 
uno  de’ quali  alle  volte  nella  gran  molti- 
tudine ferviva  per  molti , benché  talor  fi 
trova  averne  avuti  due,  otre  un  folo Ca- 
tecumeno. Lo  rtefio  dicafi  delle  Madrine , 
le  quali,  non  effendo  Tempre  Diaconerte  , 
dovevano,  non  meno  de’ Padrini,  che  pur 
non  eran  Tempre  Diaconi,  o altri  Eccle- 
fiaftici , effer  fornite  di  tutte  quelle  prero- 
gative, che  per  un  tale  utìzio  li  richiede- 
vano (21).  Oggidì,  fecondo  il  Concilio 
di  Trento,  non  può  e (fervi  che  un  Padri- 
no per  Catecumeno,  ed  al  piò  anche  una 
Madrina  (22). 

Ma  egli  è qui  d’avvertire  , che  a pro- 
pofito  del  nortro  Fonte  di  Chiavenna  non 
fi  è parlato  fin  ora  che  del  Battefimo  , il 
quale  fi  amminirtrava  ne’  Battifierj  , cioè 
{biennemente.  Ognun  fa,  che  gli  antichi 
Fedeli  venivano  battezzati  fecondo  le  cir- 
cortanze  in  mare,  ne’ fiumi,  ne’ fonti,  ne’ 
{lagni,  nelle  vie,  nelle  cafe  , nelle  carce- 
ri, nelle  fpelonche,  ne’  cimiterj , dovun- 
que in  fomma  fs  ne  prefentava  l’ occafio- 
ne,  o la  necertità  (23)  ; anziché  dai  me- 
de fi  mi  Laici  ricevevano  privatamente  ai- 

C 3 cu- 
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cuna  volta  il  Tanto  Battemmo  : fic  ubi , dice 
Tertulliano  de  Baptifmo  c.  17.,  aut  loci  , aut 
t empori s , perfon#  conditio  compellit. 

ANNOTAZIONI 
AL  CAPITOLO  IV. 

( 1 ) Pensò  che  qui  fi  dice  , e diraffi  com- 
pendiofamente  in  quejìo  Capitolo  , fi  veda- 
no il  Vifconti  de  Baptifmo,  Martene  cit.  , 
Chardon . Hi(h  des  Sacrements  ec.  Quan- 
tunque i Sacerdoti  fojfero  Minijlri  ordinar j 
del  S . Battefimo  y nondimeno  nelle  maggio - 
ri  Solennità  di  Pafqua  , e Pentecofie  non 
battezzavano  fenza  averne  per  certo  ri f petto 
ottenuta  dal  loro  Vefcovo  la  licenza . Così  il 
Concilio  di  Trento  part.  2.  tir.  de  Baptifmo 
nutrì.  22.  j piegando  le  autorità  di  alcuni  Pa- 
dri. Ma  i Diaconi , effendo  Miniftri  del  Sa- 
cerdote y dovevano  effere  J penalmente  depu- 
tati nella  a mminijlr azione  de ’ Sagramenti  , 
come  prova  S . Tommafo  3.  p.  q.  67.  art.  1. 
perchè  eglino  appunto  eran  quelli  r che  in  man- 
canza di  altri  Sacerdoti  dovevano  fare  in 
certe  cofe  le  loro  veci , 0 altrimenti  ajfi/ìere 
al  Pievano  nelle  occorrenze  „ 1 Copt  i non  per- 
mettono oggidì  alle  Donne  , 4/  Diaconi 

di  battezzare  ; incafay  e f empire  in 

Ghiefa  con  maggiore , 0 m/ttor  pompa  i Pre- 
ti battezzano  . Quale  fia  di  tuttociò  /’  em- 
pia cagione  , r/cè  fordido  interejfe  , c/$£ 
quindi  apporta  F eterna  dannazione  di  mol- 
ti fftm  e anime  , lo  dice  nella  Lettera  x. 
Signor  de  Mailet  defcription  de  P Egypte 
Tom.  2.  pag.  178. 
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(2)  Così  dopo  Tertulliano  lib.  de  Ba« 
ptifmo  cap.  17.,  i Padri  , ed  i Condì / , e 
roj}  /#  pratica  di  tutte  le  Chiefe  tanto  Ci- 
ri ent  a li  ? quanto  Occidentali  • V.  /’  Angelico 
Joc.  cir0  e nulla  2.  2»  q.  39.  tfr/-.  4. 1. , 01*0 
dimofira,  che  tuttavia  ì Laici  fenza  necef- 
fità  non  debbono  battezzare , quandi!  an- 
che vi  f offe  in  tal  cafo  perfona  rìfpetftva* 
mente  piu  idonea . 

(3)  Di  quejìe  , ed  altre  denominazioni 
V.  Dufrefne  nel  fuo  Gloffario,  Mamnchì 
Crigin . lib . 1. , 0 /0«£<ar' 

cumeni  ? ofe  /#  ilChardon  cito  Voi.  1.  lib,  j. 

( 4 ) La  Chiefa  dì  Gesù  Criflo  quanto  fi 
compiace  ne  Mifiérj , tanto  fidiletta  co*  Sim- 
boli . Coi')  piacque  a Dio  annonziarla , 0 al 
fuo  divino  Spofo  di  ammaefirarla  • fu 
predetta  nelle  figure  , ed  iflniita  con  le  pa- 
rabole. I fuoi  Sacrifizi  , e t di  lei  Sagra- 
menti  fono  compofit,  e pieni  di  cofe  fimbo- 
liche  . Qual  meraviglia  adunque  , che  in 
quefio  gran  Sacramento  abbiano  diverf e Chie- 
fe addotato  a gara  tante  cofe  fimbolìche , 
quante  fi  leggono  in  dìverfi  Rituali  ? Ma 
troppo  a lungo  mi  porterebbe  la  di  loro  fpie - 
gazione 5 che  tuttavia  può  vederfi  in  alcuni 
libri  ben  nòti  all’erudito  mio  Leggitore  * V, 
S.  Tommafo  3.  p.  q.  66.  art.  io.  ove  di- 
mojìra , che  la  folenmtd,  le  cerimonie  , e il 
rito  del  Batteftmo  fiunt  ad  devotionem  r 
indruftionem , & contra  Dsemones. 

( 5 ) V.  la  bel P Opera  del  P.  Paciaudi  de 
S,  Chnrtianorum!Balneis  edit.  fecund.  cap. 
14.  &15.  dove  fpiega  dottamente  il  Monu- 
mento , trovato  non  lungi  dalla  Città  di 
Pefaro  , per  uno  di  sì  fatti  eforcifmi.  V. 

C 4 Ca- 
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Catalan*  Rituale  Roman.  Tom.  2.  tit.  x. 
§.  x.  dove  prova , che  a tempi  di  Innocenzo 
I.  i Chierici  Rforcifìi  non  folevano  eforciz - 
zare  ; anzi  che  nel  iv.  Secolo  > in  cui  vive- 
va S.  Ambrogio , ciò  apparteneva  ai  Vefco- 
vi  , £ per  loro  commiffione  ai  Sacerdoti  . 
Della  guai  cofa  ha  trattato  pure  il  P . Cr/- 
jììano  Lupo  Tom.  ix. 

(ó)  Martene  loc.  cit.  Ma  quefla  cofìu - 
manza  cefsò  totalmente  nel  Secolo  xi.  , co- 
me fi  ha  dal  Concilio  Lemovicenfe  , e da 
Teofilato  in  Lue.  cap.  io.  , e da  Ruperto 
lib.  4.  de  divinis  Officiis  cap.  18.  il  quale 
ne  dà  ragione  dicendo  : periculofum  erat 
tantam  multitudinem  ( de'  Catecumeni  ) dif- 
ferri  propter  occafiones  tnortis , ac  maxi- 
me propter  turbami  Infantium  e fidelibus 
Parentibusnafcentium , quorum  tenera  ad- 
huc  vita  perfepe  levi  occafione  fucciditur. 

( 7)  V.  Scheleftrate  Diflert.  de  Arcano* 
éd  il  P.  Chardon  loc.  cit.  V.  anche  Mazoc - 
chìDi/fert.  Hilarus  confìitutus  in  fide  &e. 

(8  ) La  lavanda  del  capo  dicevafi  Capi- 
tilavium  . Ne  parla  S.  Ifidoro  Etymolog. 
cap.  18. , e Raban.  de  Inft.  Cler.  lib.  2.  c. 
35.  Ma  l quefla  cerimonia  fu  vietata  dal 
Concilio  di  Magonza  ? anno  813.  per  non 
dar  occafione  agli  ignoranti  di  penfare  , 
che  una  tale  lavanda  fi  foffe  il  Batte fimo . 
Quella  poi  de' piedi  , detta  Podonipfia  fa- 
ce va  ft  nelle  Gallie , e della  Chìefa  Milane - 
fe  non  ofiante  il  Canone  48.  del  Concilio 
llliberitano  : Emendar!  placuit , ut  qui  ba- 
ptizantur  nummos  in  concham  non  mit- 
tant  . . . neque  pedes  eorum  lavandi  fune 
a Sacerdotibus , vel  ( forfè  fed)  Clericis  * 
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Nella  Spagna  infatti  , come  in  Roma , tale 
co  fi  amanza  fu  abolita.  V.  Francefco  Orlen- 
dì  O.  P.  Duplex.  Lavacru m P.  x.  cap.  2. 
Fiorentina  1710. 

(9  ) V*.  Sopra  ca p.  3.  num.  1 9.  > £ qnl 
fotta  not.  19, 

(io)  In  myrteriis  prim'um  renunciamus 
ei , qui  in  Occidente  eli,  nobifque  meritar 
cium  peccatis  : & fic  verfì  ad  Orienterà 
paélum  ini  mas?  curri  Sole  juftitiiK  , & eì 
11  os  fervituros  effe  promittimus.  S.  Ambro- 
gio in  cap . 6.  Prophet . Arnof  Quello  rito  , 
e quella  dottrina  ferviva  ugualmente  alle 
Chiefe  Romane. 

(n)  La  maniera,  con  cui  fi  nudavano , 
entravano  nel  S . Lavacro  , e quindi , bat- 
tezzati , fi  ri vèfi ivano  , ^//  Uomini  fra  di 
loro,  ferviti  dai  Diaconi , £ Padrini , e 
le  Donne  dalle  Diacone  fj'e , può  vederfi  nel 
Vi f conti , Cafn li  , nel  Martene  , e nel 

Surio  2.  di  Luglio  Vita  di  S.  Otto- 
ne A portolo  della  Pomerania.  Quando  poi 
teff  affé  una  tale  ufanza  V.  /òpr#  cap,  21* 
num.  22. 

(12)  Qualora  vi  fi offe  imminente  perseci 
lo  di  morte,  nè  vi  fojje  alcun  fonte,  abbia- 
mo da  Teodoro  Studita  preffo  il  Sirmondo 
Epirt.  157.  che  taluno  fu  battezzato  valida- 
mente in  uìi  deferto  con  la  fola  arena  infu - 
fa.  Ma  quefio  non  è il  cafo  nofiro , di  cui 
abbiamo  toccato  alcuna  cofa  cap.  2.  not.  18 
Or  ejfendovi  moli  acqua  nel  S.  Fonte  , è 
certo  5 che  tre  volte  ri  [pendendo , interroga- 
ti , Io  credo , tre  volte  ti  capo  attujfavafi 
meli  acqua,  cioè,  fecondo  S . Agoftino  , toto 
corpore  tingebantur  . V.  il  Vif conti  Iib.  4. 
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cap.  7.  io.  lib.  7.  cap.  2.  il  Cafalio  cap.  5., 
e il  P.Lupo  de  S.  LeonisIX.  Adtis  Cahi- 
mniaXIL,  Ed  effendovene  poca  y come  nel 
7ìoJìro  , e filmili  vafi  dì  tal  tempo  , dove- 
va farfene  /’  e jfu filone  fui  capo  dal  Battez- 
zante , il  che  tuttavìa  , dice  Gian  Stefano 
Durante , il  Chardon  ec . cofiumavafi  in  Ro- 
ma , ed  anche  altrove  fi  è fatto  . V . San 
To-mmafo  3.  p.  q.  66.  art.  7.  . Coy/  alme- 
no fi  anno  rapprefentati  diver  fi  battefimi  ver- 
fo  la  fine  del  vi.  iVro/o  pre/fo  il  Ciampini 
Moniment.  p.  2.  cap.4.  Tab.  iv.  v.  vi.  , 
così  molti  altri  y anzi  quello  medefimo  di 
G.  C.  efpreffo  in  Mofaico  nella  Chiefa  del 
Tonte  di  S . Giovanni  in  Ravenna  fatto  fa- 
re da  Neone  Vefcovo  di  quella  Città  T anno 
415.  P.  i.cap.  25.  Tab.Lxx.,  nè  altrimen- 
ti lo  fieffo  di  G.  C.  ( come  ordinariamente 
fi  vede)  nella  pittura  bajfa  del  Battillerio 
detto  di  S.  Barnaba  al  Fon  te  qui  in  Mi- 
lano . Anzi  in  un  fermaglio  di  argento  do- 
rato y e gemmato  , che  nel  Secolo  xvn.  la 
Città  nofira  donò  al  medefimo  Battifierio 
per  il  Piviale  da  ufarfit  nelle  folenni  fue 
funzioni , vedonfi  nell'acqua  i Candidati  , 
ed  il  Vefcovo  farne  loro  la  ejfufione  fui  ca- 
po. Dov' è da  ojjèrvarfi , che  pre/fo  P Edifi- 
zio , deferitto  cap.l_2.  not.  6.  eglino  fono  de- 
centemente nudi  y e inginocchiati  nell* acqua 
di  poca  altezza  y cioè  in  quella  della  pif ci- 
na  y ed  il  Battezzante  ritto  fopra  due  fca- 
glìoni  y e in  abito  Ponteficaie  con  dietro  il 
Notato  y 0 altro  Ecclefiafiico  con  croce , e li- 
bro. Le  quali  cofe  mi  danno  a credere , che 
il  Vefcovo  fe  ne  fi  affé  ivi  tra  il  va  fio  fieli' 
acqua  battefimaley  e lo  fiagnoy  in  cui  era- 
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no  difcefi  per  alcm  grado  i Catecumeni  a 
In  alto  poi  è una  Colomba  f la  quale  do- 
vrebbe rapprefentare  lo  Spirito  Santo  , che 
fu  cF  efit  difende.  Chi  infine  fia  il  Vef co- 
vo y e chi  fiano  i Candidati,  lo  dice  F Ifcri - 
zione  5 che  vi  fi  vede  /colpita  y fondata  fu 
la  traditìone , 0 fia  F autorità  di  quelli  Scrit- 
tori , *cbe  F hanno  ritenuta  , e propagata  : 
Hic  S.  Cajus  pafchatis  tempore  baptizat 
cives  aliquos  Mediolanenfes  nobiles  , & 
fanéìitate  claros.  Il  Fiamma , che  fecondo 
il  Taegio  morì  nei  1345.  nel  fuo  Manipu- 
lus  Florum  cap.  51.  aveva  fcrìtto  : Videqs 
B.  Cajus , terzo  Vefcovo , corri  egli  dice , del- 
la Chiefrt  Milarìefe  , quod  Feda  pafehalia 
indarent , Fontem  S.  Eullorgii  > così  detto 
da  alcuni  Scrittori  per  effer  vicino  alla  Chic- 
fa  di  S . Euftorgio , ubi  moris  erat  ad  ce- 
lebrando caeiedia  Sacramenta  convenire  , 
invocata  S.  Spiritus  grana  , forfè  n è fé- 
gno  quella  Colomba  y che  fià  ada  teff  a di 
S.  Capo , flexis  genibns  folemniter  benedi- 
xit  5 & infra  Feda  pafchalia  non  folum 
populares,  fed  etiam  Confules , & Sena- 
tores  Urbis  nodrae  Cives  clariores  in  fide 
Trinitatis  facra  onda  candidatos  baptiza- 
vit . Profiegue  a nominarli , e li  dice  San- 
ti  y cometa  fatto  il  Puccinellì , che  il  Fiam- 
ma copiò  nel  fuo  Zodìaco  Vita,  di  S.  Barna- 
ba pag . 2,0.  Ma  quejìa  effufione  è piu  chia- 
ramente cfpreffa  nel  Battefìmo  di  S.  Am- 
brogio y tapprefentato  nel  famofo  comraltarey 
detto  palio  d oro  y nella  fua  B afille  a , lavo- 
ro del  Secolo  ix.  dove  appunto  vedefi  SanF 
Ambrogio  dal  torace  in  fu  fuori  del  Fonte 
ottangolare , in  cui  fia  ricevendo  dal  Diaco - 
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no  a fìnifira  P ejfuftone  delP  acqua  fui  capo7 
e a dejìra  gli  tiene  ilVefcovo  la  mano  drit- 
ta in  fu  la  tefla.  Nel  qual  cafo  fi  dovreb- 
be infieme  ammettere  , e la  effusione , e la 
immer fione . V.  Le  diligenti/Jime  , erudite 
Memorie  Storiche  di  Milano  del  Conte  Giu  li- 
ni j che  ojjervò  il  primo  tal  Monumento  Ana- 
tro fi  ano  , T.  it  pag.  1 8 r.  Milano  1760.  ; Il 
perchè  direbbe  il  CiampiniNLommzm.  F.  2. 
p.  19.  dove  riporta  un  confimi  le  Monumento , 
Sacerdos  baptizans  manum  iuper  baptizan- 
di  caput  imponebat,  ac  illud  leviter  tre  vol- 
te comprimens  indicabat  baptizando,  quod 
fob  aqua  fe  totum  tre  volte  demergeret . 

(13)  S9  Cipriano  in  Ep.  59.  ad  Fidum 
Epifcopum.  S . Agallino  lib.  4.  ad  Bonira- 
cium  cap.  8.  S9  Ambrogio  in  Pfalm.39.  V* 
Gri filano  Lupo  Tom.  3.  pag.  914.  il  qual 
ùto  , conchiude  il  Ciampini  P.  2.  cap.  4.  du- 
rava ancora  fu  fa  line  del  Secolo  vi. 

(14)  Una  tal  vefie , 0 tonaca  , fecondo 
S9  Girolamo  Ep.  128.  ad  Fabiolam  , dove- 
va ejfer  di  lino , perchè  le  pelli , e le  lane 
ricordano  il  peccato  di  Adamo  y e in  confe- 
renza la  morte  : Praeceptis  Dei  lavandi 
fumus  , ut  curri  parati  ad  indumentum 
Chrifti  tunicas  depofuerimus,  mine  indua- 
mur  verte  linea  nihil  in  fe  mottis  baben» 
te,  fed  tota  candida,  ut  de  baptifmo  con- 
furgentes  cingamus  lumbos  veritatis.  Que - 
Jla  vefie  confervavano  i Neofiti  con  tanta 
gelofiaj  e rif petto  y che  feco  la  valevano  per 
fino  nella  fepoltura  • V.  Martene  lib.  1.  c. 
12.  num.  11.  C hardon  lib.  1.  cap.  18. 

(15)  lo  nm  difputerò  fe  quefia  cappa  , 
§ la  vefie  precedente  7 0 pur  futa,  e P al- 
tra 
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tra  foffer  dette  Alba  , perche  fol  amente 
fojfero  di  color  bianco , onde  la  Domenica  fo- 
gliente fu  detta  in  Albis.  Una  sì  fatta  de- 
nominazione ed  ufo  potè  anche  venir  dall 5 
Angiolo , ctì  era  appdrfo  al  Sepolcro  coperto 
di  una  fìcda  candida , quia,  dice  S.  Grego- 
rio , felli  vicatìs  nofira  gaudi  a nuntiavit  . 
Ma  il  certo  è y che  fecondo  il  comune  [en- 
ti mento  di  Padri , i Neofiti  vejìivan  di  bian- 
co per  fignificare  la  Jìola  delF  innocenza  y 
che  nel  Battefimo  avean  riportata  , e dove- 
vano con  ogni  sforzo  confervare  \ perocché 
dijje  S . Paolino  Epift.  12.  ad  Severum  a* 

Inde  Parens  facro  ducit  de  Fonte  Sa- 
cerdos 

Infantes  niveos  carpare  , carde  , ha- 
bitu  * i 

'Quanto poi  conveniffe  maggiormente  alle  Don- 
ne sì  fatto  velo,  onde  cuoprirfi  il  capo  ; ol- 
tre alt  ufo  cofiante  delle  Donne  Ebree  , co- 
me può  vederfi  nelle  Antichità  Ebraiche 
dell*  lkenio  Brema?  1735. , ed  oltre  alf  in - 
[lunazione , che  loro  n è fatta  dalt  Apoflolo\ 
bajti  il  dire  3 cheTertulìiano  lo  chiama  ho 
norigeram  notam  virginitatis  . V.  de  Ve- 
lando Virgin,  cap.  io.  Io  finalmente  non 
aràifco  definire  y fe  queflo  velo  f offe  quello  % 
dì  cui  in  appreffo  not.  19. 

(16)  V.  Martene  cit*3  e Gbardon  lib.  e. 
cap.  18. 

(17)  Allora  fi  accendeva , quando  il  Can- 
tore ad  alta  voce  diceva  Accendile  , e con 
ejfa  i Neofiti  ajfifievano  ne  fette  dì  feguen- 
ti  al  S*  Ssgrificio  in  fegno  della  lor  fede  „ 

S.Qi- 


ói  Di/fertazione 

S.  Cirillo  Catech.  i.  parlando  ai  novelli 
battezzati  diffe  : Vos,  qui  accendiftis  Ce- 
reos,  fidei  veftrae  fyrhDoia,  ftudete  confer- 
vare  lumeiv  hoc.  Fd  Al cuino  o [ferva  , che 
intanto  il  Cereo  acce  deva  fi  alF  Agnus  Dei , 
poiché  egli  fu  G.  C.  che  il  Mondo  illumi- 
nò > e ci  tolfe  alle  tenebre  del  peccato . 

( 1 8 ) Annoverando  S.  Zenone  lib.  i.trat. 
14.  narri.  4.  edit.  novifs/  le  cerimonie  del  S. 
Battefimo , dice , che  omnibus  penrque  unus 
panis  cuna  ligao  datar  , aqua  curri  vino  , 
fai,  ignis,  & óleurn , tunica  rudis  , & u;- 
nus  denarius  , che  altrove  lib,  2.  trat.  35. 
chiama  denarium  aureum  tri plicis  numif- 
matis  unione  fignatum.  Il  P.  Martene  fra 
i varj  antichi  Rituali , che  ha  prodotti  nel 
Tom.  1.  due  ne  adduce , che  fono  P Ordi- 
ne vi  ed  vili.,  i quali  hanno , dat  fingul  is 
ì Neofiti  itola  5 cafula , 8t  chrifmale  , & de- 
ce m (ilicas  . Il  Vifconti  lib.  5.  cap.  9.  ha 
creduto , che  quefie  Silique  foj] ero  monete  di 
poco  prezzo  , le  quali  dava  il  Vefcovo  per 
ifgannare  certuni  i quali  calunniavano  i 
Crijìiani  che  per  danaro  amminifìraff'ero  i 
Sacramenti  . Il  P . Menocchio  Voi.  1.  ha 
pretefo  di  pfovare  , che  f off ero  certi  frutti\ 
nominati  comunemente  le  Carrofae  , ; qua,- 
//  , per  ejfer  dolci  , erano  grati  alti  Putti  . 
il  Macri  V.  Baptifmus  dopo  di  tutto  ciò  è 
fiato  di  parere  , che  con  tal  cerimonia  la 
Chiefa  Voi  e [fé  fignificare  il  paff aggio  , che 
a guifa  del  Figi  tuoi  Prodigo  alla  cafa  pa- 
terna , fa  il  battezzato  dalla  dura  fervità 
del  Demonio , nella  quale , die  egli , non  po- 
rca fattollarfi  Silique,  cibo  defli nato  agli 
animali  immondi . 1 Signori  Frattelli  Bai- 
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Urini  , dai  quali  abbiamo  la  edizione  ac- 
cennata di  S:  Zenone , nelle  erudite  loro  an- 
notazioni penfano , che  fiqfie  veramente  qual- 
che moneta  . Il  Signor  Mar  chef  e Mafie i nel 
Tomo  VI.  delle  Gffervazioni  a % i.  pag. 
221.  ^ dopo  avere  approvato  il  patere  degli 
Editori , opino  , che  il  detto  danaro  potefie 
ejfere  qualche  fpecie  di  Agnus  Dei  5 che  fi 
dejje  ai  battezzati  y come  ora  fi  dà  un  bi- 
glietto a chi  fi  comunica  , e [òffe  di  cera  t 
(fi  altra  fìmìl  materia  in  forma  di  moneta  , 
che  fi  indorafie , improntandola  di  qualche  fin- 
tolo allufivo  alla  Trinità  , hi  nome  della 
quale  fi  dà  il  Battefimo . Finalmente  da  un 
Arca  9 [coperta  1745.  nella  Cattedrale  di 
Aquileja  fiotto  T altare  della  Capella  de'  SS* 
llario  5 e Baciano  5 pare  confermata  una  tal 
opinione  . Vi  fi  trovarono  in  una  ca (fettina 
due  urnette  (fi  argilla , una  ripiena  cl'  acqua 
benedetta  % e l'  altra  d'  olio  ? voglio  credere 
de'  Catecumeni  5 come  pure  una  vefie  bian- 
ca , ed  un  crifmale  . Qtia  y e là  erari  difi- 
perfe  alcune  tavole  fonili  (fi  avorio  , orna- 
mento della  fleffia  cafi'ettìna , ed  alcune  pafie 
0 cere  y una  delle  quali  era  improntata  di 
una  Croce  quadra  con  altre  quattro  pìccole 
Croci  una  per  angolo  ; in  uri  altra  era  effi- 
giato Gesù  nel  Prefepio  col  Bue  y e fi  Afino: 
in  un'altra  il  Salvatore  in  mezzo  a due  fi- 
gure : altre  poi  più  piccole  non  avevano  che 
una  Crocetta  quadra  nel  diritto . Quindi  un 
erudito  Concanonico  Amico  del  chiarijjìmo 
Sign . Canonico  Berteli  , il  quale  , come  fi 
vede  nel  Tom.  33.  della  Raccolta  Calogeri  a- 
na  y gli  aveva  comunicata  fra  le  altre  una 
tale  f coperta  y pensò  che  quejìe  pafie , 0 ce- 
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te  fiano  fiate  appimto  la  tejfiera  , o fia  il 
danaro  , e poi  ne ’ Secoli  fvtfifegùenù  le  fili- 
que  , che  fi  davano  ai  batezzaù  . Il  che 
prova  con  un  pafio  dell'  Anonimo  , riferito 
dal  Martene  lib.  13.  cap.  14.  il  quale  fiorì 
verfo  il  1200*,  e nana , che  in  que  tempi 
era  invai  fio  un  rito  fuperfliziofo  dì  porre 
/ oidi , fecondo  la  flotta  pratica  del  Gentile- 
fimo  j fui  petto  de*  Morti  ; e fiere  pertanto  af- 
fai ver  firn  ile  5 che  altri  buoni  Crifiiani , per 
opporfi  ad  una  sì  rea  c off um anzi , vi  foflì - 
tui fiero  di  codefie  pàfley  improntate  col  fie- 
gno  {aiutare  della  Croce  , e con  la  fioria 
della  noftta  Redenzione  ; avere  in  fatti  mol- 
ta relazione  a quefio  pio  rito  ciò  , che  lo 
Jìefifo  Anonimo  eap.  130  num.  11.  aggiunge 
de  Sigilli,  col  qual  nóme  non  di  rado  e chia- 
mato da  SS.  Padri)  datoeis,  cioè  ai  Neofiti) 
Sigillo,  lo  flefio  facrofanto  Batte  fimo  : Sigil- 
limi , die'  egli , cereum  in  modutn  Crucis 
compaftum  > & vas  aquam  benediftam  con- 
tinens  , fuper  caput  Defungi  ponimus  , 
quod  eli  fignum  Baptifmi  , & Chriftiani- 
tatis  fu#,  & teftimoniurn  quod  ipfe  fidem 
Chrifti  habuit  in  mente . D'onde  fi  confer- 
ma quanto  fojfero  premurofi  i nofiri  Mag- 
giori di  confi erv are  i doni  avuti  dal  Sacer- 
dote , 0 dal  Veficovo  , e di  fisco  ritenerli  e - 
ziandio  dopo  morte  in  perenne  tefimonio 
c ari  filmo  deV  a loro  credenza , come  altri  ap- 
punto cb^t  facevano  di  quelle  cofe , che  ave- 
va# ricevute  in  qualche  fiolmne  dì  della  lo- 
ro maggiore  letizia.  V. /opra  not.  14. 

(19)  Pofitamo  credere  , che  in  ogni  gior- 
no di  quefia  Ottava  t Candidati  fi  lavafie - 
giacché  non  foia  avanti  le  Pefie  pi  fi  fo- 

len - 
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Jenni  y ma  fpecialmente  avanti  di  ricevere, 
la  S.  Comunione  tale  era  Vufanza  degli 
antichi  Cri (lì  ani , come  attefia  il  Ma  hi  flou 
in  Prarfat  ad  Sseculum  v.  Ord.  S.  Benedigli 
dicendo , che  una  sì  fatta  confuetudine  pie- 
rofque  tenuit  , ut  in  diebus  folemnioribus 
Balneorum  ufum  corpora  fua  purgarent  , 
haud  dubie  ob  reverentiam  facra^  Commu- 
nionis . 

( 20  ) Fare  veramente , che  quejìa  fa  foia 
fia  quel  Chrifmale,  di  cui  parla  F Ordine 
Romano : dat  fingulis  flolam  candidarli  & 
Chrifmale.  li  Ma  cri  attejìa  , chea  fuotem - 
po  coftumavafi  per  anche  in  Roma  di  lega- 
re con  una  fafici a bianca  la  fronte  del  Cre - 
Cimato , e ciò  farfi  dal  fuo  Padrino  . Or  /'of- 
fe quejìa  anticamente  un  velo  5 come  cappa 
col  fuo  cappuccio  5 giujìa  il  P.  Martene  ; o 
baretta  a gu  fa  dì  mitra  ? cucita  di  roffo  * 
fecondo  il  Vif conti  lib.  4.  cap.  15,,  e perciò 
foffe  diverfa  della  cappa y menzionata  nota 
14,  il  certo  èj  che  quejìa  faf  eia  difendeva 
il  capo  del  Neofita  5 e copriva  decentemente 
la  unzione  Cre  firn  ale  in  ejjò  fatta  . Tati 
barene , dice  il  Vi f conti y che  fi  ufarono  fino 
al  Secolo  xi. 

(21)  V infiituzione  de  Padrini  e coeva  al- 
la Chiefa  . Ne  parla  Tertulliano  lib.  1.  de 
Baptifm.  cap.  18.,  S.  B a fi  Ho  Epift.  128.  , e 
S.  Agojìino  in  molti  luoghi  , ed  altri  SS* 
Padri , e Scrittori  . Il  Concilio  Niceno  catu 
22.  Jìabilì  , che  Viri  non  teneant  in  Ba- 
ptifmo  Puellas,  aut  Mulieres  : neque  Ma» 
lieres  teneant  Mafculos.  E nelle  Cofiituz* 
Apofìdi che  : Virum  fufeipiet  Diaconus  , 
Mulierem  Diaconiffa  . S.  Gian  Grifofi omo 

in 
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in  Pfal.  14.  vuole , che  il  Padrino  fia  mag- 
giore in  età  del  Candidato  Del  rejìo  do - 
vean  {ejfere  Cri/ìiani  5 confermati  , rcorc  />- 
regolari  , «ò  f comunicati  , wò  interdetti  , 
f°fp?fi  • M l°ro  ufizi0  era  di  offrire  al 
Battezzante  il  Candidato  y iflruirlo  , rowe 
i’o  Tommafo  $.  parto  qu*  67.  art.  8. 
delle  cofe  necejfarie  5 profetare  per  effo  y fe 
Bambino 9 la  fede  ; redimire  al  Sacerdote  , 0 
#/  Vefcovo  P Orazioni  Domenicale  ; promette - 
re  per  /«/  /^r  rinunzia  del  Demonio  9 delle 
fue  opere , e delle  fue  pompe  \ dargli  talora 
il  nome  nuovo  y riceverlo  dal  Sacro  Fonte  , 
e comunicare  col  Battezzilo  per  tutta  P Qt- 
tava . Pero  è che  fi  appellavano  Offerente 9, 
Sponfores,  FidejulTores , Patres  fpiri;dales, 
Paranymphi  &c4  mentre  dovevan  poi  noyi 
do  cujìodtrlo  anche  temporalmente , /*? 
cillino , finche  fojfe  adulto  , coll'  efeffi- 
pio  5 e vieppiù  con  le  parole , e / pro- 
vocarlo  a buone  opere  9 o^e  efìgere  da  lui 
P sfecuzione  delle  promejfe  fatte  : Qui  prò 
eis  fidem  promittunt  ( y/dwo  Padrini  , 0 
Madrine  9 Diaconi  , Diaconejfe  , 0 Donne 
probe  ) curam  9 & follicitudinem  habere 
debent  s ut  illi  hoc  impleant  , quod  ipfi 
prò  eis  promiferunt.  Coxi  nd  Capitolari  di 
Attone  Vefcovo  di  Vercelli  can.  18.  Spicileg. 
Voi.  S.Gionfe  il\tempo  poi  y che  dijfcilmen • 
te  7?  trovavano  i Padrini  per  le  enormi  fpe - 
fe  de' pranzi^  e di  altre  cofe  , che  il  coliti - 
di  orni  luoghi  portava  a loro  carico  , 

//  Batteftmo  degli  infanti  veniva  a 
differir  fi  talora  con  gravijfmo  pericolo  del • 
/oro  eterna  falute . Abbiamo  negli  Statu- 
ti Sinodali  de//#  Chiefa  di  Avignone  1337. 

un’ 
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un?  Ordinazio  ne  , che  i nati  Bambini  nel 
cor/o  di  un  gio  rno  naturale  fi  doveffero  bat- 
tezzare, e che  qualunque  perfona  , (otto  pe- 
na di  ejferle  negato  l' ingreffo  in  Ghiefa , e 
di  averne  a fare  penitenza  , la  quale  In- 
fanterei Sfaciet  baptizari  , eidem  Infanti  , 
vel  ejus  Matti  , feu  Commatri  5 vel  Nu- 
trici , non  praefumat  dare  , vel  mittere  ali- 
quid  , nifi  folum  Albani  , & Cereum  in 
Baptifmo  . Così  negli  Anecdota  Voi.  4* 
pag*  562.  V . Federigo  Crifiof, \ Kranevittero 
de  Fidejufforibus  in  Baptifmo  Vet.  Eccle- 
fìx.  Witensbergae  1707. 

(21  } Il  Concilio  di  Trento  Sef.  4.  de  Re- 
Form»  Matrimon.  cap.  2.  ha  ftabilito  , ut 
unus  tantum  five  Vir , five  Mulier,  juxta 
facrorum  Canonum  indicata  , vel  ad  funi- 
murre  unus  & una  Baptizatum  de  Baptif- 
mo^  fufcipiant  j e ciò  eziandìo  per  quelle 
ragioni , che  ivi  vengono  affegnate  a favore 
della  Ecclefiafiica  Polizia* 

(23)  V.  il  Vi f conti  ^ il  Cafalio  9 Marte* 
ne , Chardon  ec. 


CA- 
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CAPITOLO  V. 

DI  ALCUNI  ORNAMENTI 
SACRI. 

E'Sfendofi  fin  qui  parlato  delle  fiacre  fun- 
À zioni,  che  nel  noflro  Fonte  fiono  rap- 
presentate  , piacerà  forfè  a taluno~7~che  fi 
ragioni  de’ Sacri  arredi,  che  le  Figure  Ec- 
clefiaftiche  ci  dimoftrano,  e di  quelli  or- 
namenti, che  loro  appartengono.  Il  che  io, 
avendo  fin  ora  largamente  ogn’  altra  cola 
illufirato,  non  ricufio  di  fare  anche  in  que- 
llo, e in  primo  luogo  comincierò  dal  ca- 
po delle  Figure,  cioè  dalla  corona,  e dal- 
la tonfura , di  cui  trattarono  WChamillard , 
il  Soujfay  , lo  Stellare  , T Hurtado , il  Va- 
lefìo  , F Hallier,  e V Chardon  Storia  de'  Sa - 
cramenti  lib.  i . cap.^.,  e deli’  ultima  (pe- 
nalmente il  Tommajìni  T.  i.  de Beneficiis 
lib.  2.  cap.  37.  i'eq.  il  Sarneìli  nelle  lue  Let- 
tere Ecclefiajìicbe  Tom.  1.  Lnt.  12.  Gerfo- 
ne9  e S.  Carlo . V.  GiuJJ'anVit . lib.  4.  c.  io. 
Muratori  Dijfert.  Med . VE  vi , Differt.  23. 
Tellez  Commenta  Decretai  Tom.  3.  cap.  5. 
Catalan . Pontificai  Roman.  Tom . 3.  T/V# 
29.  de  Barba  tondenda , G/V:  Pierio  Valeria- 
na Pro  Sacerdotum  B turbi  $ . Paris  1531.  8. 
il  Clericato  de  Sacrificio  Mijfie  deci C 48. 
Lami  de  Eruditione  Apoflolorum  cap.  4. , e 
finalmente  il  Vannetti  Barbalogia  . Rove- 
redo  1759.  in  8. 

Io  non  mi  diffonderò  a parlare  della 
Chierica  , e della  Corona  sì  riguardo  alla 
loro  origine,  come  ali’ ufo , le  quali  cofie 

furo- 
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furono  abbaftanza  provate,  e vendicate  dai 
detti  Autori,  ed  ultimamente  dallo  (lima- 
tidìmo  P.Paciauài  nell'aureo  fuo  Libro  de 
Sacri i*  Cbrijlianorum  Balneis  cap.  8»  dove 
confuta  eccellentemente  il  Middleten,  Sal- 
mafio , Rivio , Fello,  e Marùnio . Produrrò 
{blamente  la  teftimonianza  di  uno  Scrit- 
tore Anonimo  dell’  xi*  o al  più  xn.  Se- 
colo, corrifpondente  al  tempo  della  noftra 
Scoltura  . La  difciplina  adunque  di  allora 
defcrive  egli  così,  come  appunto  ladano» 
Urano  le  noftre  Figure:  Raduntur  (Cleri- 
ci) in  fi inimitate  capitis , capillis  remanen - 
tibia  fparfis  circa  tonf uram , nec  defcenden - 
tibus  jub'oculis , neque  fub  auribus  . Predo 
il  Sarti  de  Veteri  Cafula  Dìptycha.  F averi* 
tire  1753.  in  4.  cap.  5.  num.6 . 44. 

Quanto  poi  alla  barba  non  v’ha  chi  non 
fappia,  edere  dato  negli  Ecclefiadici  an- 
tico coftume  di  raderla  , o di  tofarla  alme- 
no, e talor  anche  nodrirla,  fe  il  Secolo  af- 
fettane di  raderla  . Ma  S.  Pier  Damiani 
poco  innanzi  del  noftra  marmo  ci  adìcura, 
che  a tempi  fuoi  nodrivano  la  barba  i Se- 
colari, e in  confeguenza  fe  la  radevano  gli 
Eccleliaftici , ut  eos  a Secularibus  barbica - 
Jìum  quidem  divi  da  t , lib.  1.  Fpifì . 15.  E’  ve- 
ro, che  fra  le  noftre  Figure  quella  del  Fer- 
raio, o Ferratore  P ha  rafa  , dove  il  Pa- 
drino, chi  da  nella  torre,  e ’1  Cavaliero 
la  modrano  tofata  , e così  hanno  barba 
chi  tiene  la  candela  , il  Crocigero , e il 
Portatore  dell’olio,  quantunque  non  l’ab- 
biano tutti  gli  altri , che  fono  egualmente 
in  abito  Ecclefiaftico.  Ma  giova  riflette- 
re, che  dopo  il  1200.3  durante  il  1300.  e. 

1400. 
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1400.  gli  Italiani  in  generale,  dice  il  Van- 
netti  num.xxxzi.  non  hanno  portato  bar- 
ba, la  quale  io  trovo,  che  portavano  te- 
lata alcuni  Ecdefiaftici  giufta  il  Canone 
44.  dei  Concilio  Cartaginefe,  Clericus  nec 
comam  nutriat , nec  barbam  • Quella  poi 
ripigliarono  i Secolari  nel  1500.  , e coll’ 
efempio  di  Giulio  II.  Tallongarano  gli  Ec- 
clefialtici,  i quali,  unitamente  ai  primi  , 
nel  Tegnente  Secolo  la  accorciarono,  e poi 
rafero,  ritenendo  delle  barbette,  dette  Teo- 
patte,  co’muftacchi , e poTcia  delle  bafet- 
te  fole,  che  hanno  durato  fino  al  terzo  in 
circa  dei  Secolo  preferite , Or  quella  varie- 
tà ne? Secolari,  che  tuttavia  non  s’  accor- 
davano nello  Hello  tempo  colla  moda  ^ 
produffe  coerentemente  quella  varietà  ne- 
gli Ecclefiaftici , che  vediamo  eziandio  in 
quello  Fonte,  e pur  vedefi  nella  detta  Ope- 
ra del  P.  Sarti  , nella  quale  offervo,  che 
l’effigie  antica  di  S„  Apollinare  , ed  altra 
di  S.  Gregorio  Vefcovo  di  Rimini  hanno 
barba  diffufa,  ed  ali5  oppofito  Tono  sbarba- 
te affatto  le  imagini  di  tutti  i VeTcovi 
nella  Cafula  ricamati  . Ben  è vero  , che 
le  prime  potrebbon  effere  lavoro  di  qual- 
che Greco  , che  le  avelie  fatte  all5  ufo  d1 
Oriente,  il  che  fi  offerva  ne3 Molàici , co- 
me ha  fcritto  il  Ciampini  Vet.  Monim.  T„ 
2.  cap.  17. 

Intorno  gli  abiti  (acri,  che  ci  molirano 
quelle  figure,  è offervabile  in  primo  luo- 
go il  Piviale  del  Sacerdote , e di  chi  barba- 
to porta  rampolla  del  S.  Crifma , i quali 
lo  hanno  , per  quanto  appare,  Tenza  cap- 
puccio, dove  quello  è annelfo  al  Piviale  di 
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chi  tiene  il  Libro,  la  Croce,  e ’l  Candela 
liere.  Quetta  vette,  che,  fecondo  il  Ma- 
cri , non  fi  benedice,  perchè  non  è detti- 
nata al  fagrifizio  della  Metta,  ed  è abito 
comune  a tutti  gli  Ordini  Ecclefiattici , è 
perciò  infieme  facro  lor  vettimento , come 
prova  ii  Meratì  in  Gavant . pag„  275. , on- 
de il  Durando  Rational.  divin  Qffìc.  lib.  3. 
cap.i.  num.  13.  Honor.  Gemm.  Anim.  ed 
altri  danno  a quella  vette  delle  mittiche 
lignificazioni.  Intanto  poi  , dice  il  Ferra- 
rlo de  Re  Veftiar.  lib,  1.  capa  ^g0  chiamoflì 
dagli  antichi  Pluviale  , perchè  lo  attuine- 
vano  in  tempo  di  pioggia,  e però  aveva 
i!  fuo  cappuccio  , di  cui  offerva  il  Card. 
Bona  fifa»  1.  Reg.  Liturg.  cap.  24.  num.  17, 
rimanere  ancora  nel  dorfo  de’ Piviali  mo- 
derni alcun  veftigio.  Ma  forfè  nel  Secolo 
xi.  cominciò  a deviare  dalla  fua  antica 
iftituzione.  Noi  certamente  tifiamo  ancora 
mia  tal  vette  nelle  proceffioni,  e funzioni, 
che  fi  fanno,  o pur  facevanfi  una  volta 
fuor  di  Chiefa  , quantunque  la  parte  al 
cappuccio  fottituita  non  potrebbe  , chiufa 
come  la  è,  rivolgerfi  fui  capo  di  chi  la  por- 
ta, e ripararlo  dall’acqua.  Coretto  Piviale, 
fecondo  il  Ceremoniale  de ’ Vefcovi  , nella 
Benedizion  del  Fonte  deve  e ile  re  di  color 
violaceo  , e bianco  nella  funzione  del  Bat- 
tefiroo.  Gii  Scrittori  del  Secolo  xx*  e feq. 
il  chiamano  eziandio  Clamide,  Manto  , e 
Cappa , come  ha  dimottrat'?  Monfignor  Do- 
menico Giorgi  de  Liturgia  Roman . Ponti/. 
Jib.  1.  cap.^i.  num. 16.  Ma  la  Cappa  afi- 
folutamente  era  vette  propria  de’ Cantori, 
e lignifica  quella  vette  longa,  dice  il  Ma- 
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eri , e ferrata  con  il  cappuccio  foderato  di 
pelli,  la  quale  ufavano  già  i Monaci  , e 
poi  i Cardinali,  i Vefcovi,  ed  alcuni  Ca- 
nonici in  certe  Cattedrali  . Anticamente 
però  la  Cappa  de’ Canonici,  profiegue  egli, 
era  appunto  come  quella  de’ Frati  , aper- 
tatutta d’ avanti,  e limile  appunto  a quel- 
la de’ Domenicani,  confervatori  dell’  anti- 
co iftituto  ed  abito  Canonicale , come  ho  di- 
magrato nella  note  zìh  Difefa  del  Canoni- 
cato de ’ FF,  Predicatori  Part. 3.  p.  1 1 5.  e feq. 

Della  Stola  non  dirò  altro  , fe  non  che 
i Sacerdoti  devono  portarla  incrocicchia- 
ta fui  petto  , dove  i Vefcovi  , ed  il  Pa- 
pa, come  il  noftro  Sacerdote,  la  tengono 
rettamente  pendente . V.  Durand.  Pontificai . 
preffo  il  Mortene  lib.  1.  cap.  4.  art.  12. 

Il  Cingolo,  che  fignifica  la  continenza, 
tertium  genus  ejl  vefiimenti , dice  S.  Giro- 
lamo Epifl . ad  Fahiolam  de  Vefle  Sacerdo- 
tali, quod  illi , cioè  gli  Ebrei,  Abner^nos 
cingulum  , vel  baltheum , vel  zonam  pojfiu- 
mus  dicere . 

li  Camice  era  di  lino,  e fu  detto  Ca- 
rni fia\  Carni  fino,  Carni  file , ed  Alba , o fia 
grecamente  Poderisì  quia  , dice  S.  Ifidoro 
li b.  19.  Origin . cap.  21.  defeendit  ufque  ad 
pedes . Era  inconfutile,  o fia  fenza  cucitu- 
ra, come  prova  il  Catalani  cit.  cap.  io.  ed 
il  Ciampinì  Vet.  Moniment . Tom.  1.  c.  13. 
racconta  , che  in  Roma  ne  formarono  a 
tempi  fuoi  un  certo  Francefco  Maria  Gran- 
chi Fiorentino,  e Francefco  Guiot  di  Bor- 
gogna, il  quale  di  più  fece  fimilmente  un 
fazzoletto  co’ fuoi  fiocchi,  ed  una  Pianeta 
fenza  alcuna  cucitura. 


CA- 
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CAPITOLO  VI. 

SPIEGAZIONE  DELLE 
FIGURE. 

A Prima  Figura  rapprefenta  il  Pa- 
drino , che  tiene  il  Bambino  Catecu- 


meno alla  porta  , come  fi  fuppone  , della 
Chiefa , o fia  del  Battefimo . V Ordine  xvi  1 1. 
prejj'o  il  Martene  lib.  1.  c.  1.  art.  13. , pre - 
[0  dal  Rituale  antico  della  Chiefa  Lemo - 
vicenfey  dice , che  ^ fe  vi  ha  confuetudinelr 
deve  anche  la  Madrina  tenerlo  in  manu  & 
pede . Ma  quejla  ufanza  appunto  non  era 
nella  Chiefa  di  Chiavenna  • Il  Bambino  i 
fecondo  lo  ftejfo  Rituale  àebti  ejjer  Femina% 
perchè  dal  Padrino  è fofienuto  col  braccio 
fniflro : tenentibus  videlicet  Mafculum  in 
brachio  dextro,  & Feminam  in  finiltro  ad 
iicclefi^  introitum  * 

La  IL  Figura  fembra  quella  del  Cujìo - 
de  della  Chiefa , il  quale  ha  la  chierica  , e 
la  tonfura  ne  cappelli  * e nella  barba  , e 
vefie  talare  fretta  ni  lombi  con  una  cintu- 
ra . Ma  quejla  è più  larga  che  quella  del 
Padrino  . Così  ha  le  fcarpe  più  lifcie  che 
quelle  di  lui . Tiene  il  Cereo  nelle  mani  $ 
giufia  lo  ftejfo  Rituale , accefo  3 accenfo  lu» 
mine. 

LalIL  è del  Sacerdote  * e facilmente  delP 
Arciprete  sbarbato.  * in  piviale  , fola  dijìe- 
fa  , e camice  , il  quale  benedetto  pria  il 
Tonte  3 ed  eforcizzato  già  alla  porta  il  Bam- 
bino , comincia  la  funzione  del  Battefimo  • 
li  Ponteficaie  antico  della  Chiefa  - di  Poiton 
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dice  nella  Rubrica , che  fatta  la  detta  be* 
nedizicne  Pontifex  fi  voluerit,  baptizat  u- 
num  aut  duos  ex  Infantibus,  jubensPrae- 
sbiteris , & Diaconibus , vel  , fi  neceffe 
iuerit,  ceteris  ex  facro  Ordine  reliquos  ba- 
ptizare.  V.  Alartene  ibid.  Ord . ix. , e pref- 
fo  il  medefimo  fimili  Rubriche  in  altri  Ri- 
tuali . 

La  IV.  è del  Diacono  avente  il  piviale 
col  fuo  cappuccio  , e un  pò  di  barba  . Con 
ambe  le  mani  coperte  dallo  fle/fo  Piviale  fo- 
menta il  libro  in  faccia  del  Sacerdote . Per- 
chè poi  non  abbia  camice , o vejle  talare  , 
noi  faprei  dire , quando  non  fiafi  voluto  ad- 
ditare , ch’egli  in  apprefiò  doveva  entrare 
nei  Fonte.  Anche  /’ Artefice  può  ejferne  di- 
menticato. " - 

La  V.  ha  in  tefla  il  pi  ho , e fu  le  fpal - 
le  il  Piviale  con  cappuccio , e mojlra  vejle 
talare  , o fia  camice  , e tiene  con  ambe  le 
mani  la  Croce  fazionate.  Ha  egli  pure  un 
pò  di  barba  . Quejìa  Figura  , e le  feguen - 
ti  Fcclefiajìiche , pare  appunto  che  ritorni- 
no dalla  benedizione  de  f Fonte  or  ora  fe- 
guita . 

La  VI.  è di  un  Accolito  sbarbato  col  Pi- 
viale con  cappuccio  , e vefte  talare , o cami- 
ce , chefojìiene  un  candelliere  colla  fua  can- 
dela . 

La  VII.  è pure  di  un  Accolito  sbarbato, , 
avente  la  camifia  Romana  , e nella  dejìra 
un  ine  enfi  ero  . 

La  Vili,  fimile,  avente  nella  finifira  1’ 
ampolla  dell’olio  Santo. 

La  IX.  pare  di  un  Sottodiacono  barbato 
in  vejle  talare , o camice  * e con  il  Piviale 

fen- 
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fenza  cappuccio , e piedi  nudi , il  quale  tie- 
ne nella  mano  fini/tra  /’  ampolla  del  S*  Crìf- 
ma*  Nel  Rituale  della  Chiefa  del  Friuli  $ 
0 fia  del  Foro  Giulio , pubblicato  dal  P*  de 
Rojfi  Diflert*  de  Sacr.  Forojul.  Rit.  pag. 
232.  parlando/i  dell*  ordine  da  tener/i  nella 
proce/Jione  al  S.  Fonte , fi  dice  : Polt  Cho- 
rum  duo  Ceroferarii , poft  illos  duo  Aco- 
lythi  portanfes  duos  magnos  cereos,  quo» 
rum  unus  fit  benediÉtus  : poft  iftos  duo 
Acolythi  chrifma,  & fanélum  oleum  de** 
ferentes  ; poft  illos  Subdiaconus  , & Puer 
cum  thuribulo  fumigante  &c9  . Ma  nel 
Me  (fai  e MS*  fi  leggono  desinati  a portar  ( 
olio  y e 7 Crifma  ora  i Sottodiaconi , ed  ora 
gli  Acoliti  , alcuno  de  quali  poteva  pure  , 
come  quefio  Sottodiacono  , entrar  nel  Fonte 
ad  a/Jìftere  al  S . Battefimo. 

La  X,  di  un  Fabbro  ferraro  con  piccoli 
coturni  , sbarbato , con  una  Jpecie  di  beret- 
ea in  capo  , e i cappelli  di  dietro  legati  f 
batte  il  ferro  fulP  incudine . 

La  XI.  che  fi  fa  vedere  da  una  torre  con 
merli , è capigliata  . il  Sign . Canonico  mi 
fcriffs  y non  poterfi  a (ferire  Uomoy  0 Donna* 
Ma  fe  Donna  , chi  non  crederebbe  eff'er  d 
ejfa  quella , per  cui  fi  da  (fé  la  cacciai 

La  XI L di  un  Secolare  a cavallo  con  V 
Ajrone  in  mano , fegno  manifefio  , direbbe 
il  Montfaucon  col  Lancelloti  5 di  vera  No • 
bìltà  . V.  Monument.  de  la  Monarchie 
Francoife  T.  1. 

Ma  quefte  tre  Figure,  dalle  quali  può 
edere  rapprefentato  il  Comuue  di  Ghia» 
venna,  che  fece  fare  quefto  Monumento  3 
non  potrebbono  edere  appunto  le  Figure 
D 2 di 
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di  un  Nobile,  di  un  Cittadino  , o Milita- 
re, e di  un  Artifia,  dallexui  elafi!  folevano 
in  que’  tempi  eleggerfi  i Confoli  , come 
lifpettivamente  ufavafi  anche  in  Milano? 

Potrebbono  pur  effe  così  fimboleggiate 
additarci  la  libertà  di  Chiavenna  inten- 
dendoli nel  Fabbro  il  diritto  della  Zecca, 
o delle  armi  , nella  Torre  il  dritto  del 
Fortalojo  , e nel  Cavaliere  il  dritto  della 
Caccia.  Sono  debitore  di  quella  riflefiione 
alla  gentilezza  del  piu  volte  nominato  Sig« 
Canonico  Paruta  , iì  quale  ha  avuto  la 
B:ntà  di  comunicarmi  il  feguente  Privile- 
gi >,  che  elide  originale  nell*  Archivio  di 
Bj>rgo  infigne,  e può  aggiognerfi  alla  bell’ 
Opera  del  Sign.  Muratori  Antiquit . Meda 
JEvi  Tcm.4.  differt.  50.  de  liberiate , im- 
munitatibus,  ac  priviiegiis  Civitatum  , & 
Principum  Itaiicorum0 
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APPENDI  G E. 

PRoàuco  volontieri  le  due  feguenti  Cane r 
che  tratte  dalP  Archivio  di  Cbiavemis 
mi  ha  cor tefemente favorite  il  non  mai  ab- 
bafianza  lodato  il  Signor  Canonico  Paola 
Parata  , sì  perchè  in  effe  fi  rifcontrano  le 
perfine  di  tre  Confili  nel  Fonte  nominati  , 
come  anche  perchè  fi  veda  lo  fiile  , e ordirle 
de  Giuddzj  , che ■ allora  fi  tenevano  . 

L 

Sentenza  di  Azo  Baldone,  Girardo  Muf- 
fo, e Pietro  Raftello  Confoli  di  Ghia- 
venna,  a favore  della  Chiefa  loro  Ma- 
trice di  S.  Lorenzo  , in  caufa  di  certo 
prato  controverfo  da  i Figli  del  Dona- 
tore alla  medefima.  Segnata  nel P Archi- 
vio E E 

T.  Febbraro  1155. 

In  nomine  Domini*  B re  v is  de  Tenten- 
na , quam  Azo  Baldone  Confai  de  loco 
Clavenne  dedit  in  concordia  &c. 

In  quejla  carta  è da  notarfi  la  fiormola 
della  fofcrizione , che  vi  fa  ti  Giudice  Mar- 
tino . 

I L 

Sentenza  di  Anfèlmo  dall’ Orto  , Giberto 
detto  Pavano,  Amizone  di  Landricano» 
e Pedrocco  detto  Marcellino  Confoli  di 
Milano,  per  la  quale  è definito,. che  la 
quarta  parte  di  ventifei  foldi>  e mezzo 
D 3 non 
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non  fia  tenuto  di  pagare  li  Comune  di 
Piuro  al  Comune  di  Chiavenna  , come 
quello  pretendeva,  e che  altronde  lafen- 
tenza  anteriore  di  Giberto  Confole  di 
Milano  ferma  rimanga , cioè  chele  fpe- 
fe  fatte  fenza  frode,  e confenfo  del  Co- 
mune di  Piuro  , fi  debbano  da  quello 
pagare  per  la  quarta  parte  al  Comune 
di  Chiavenna*.  Segnata  DD 
1155.  29.  Giugno. 

Tercio  Kalendas  Julii  una  die  Mer- 

curii 


I I I. 

Sentenza  di  Giovanni  Sufano  A(Tefibre  di 
Giberto  Graffo,  Enrico  Preandrea , Al- 
berto Guaza,  e Guafcone  della  Denate 
Confoli  di  Chiavenna  , nella  quale  vie- 
ne ^abilito,  che  la  Decima  de’ Marroni 
nafcenti  nella  Selva  fi  dia  conforme  il 
folito  ai  Livellari  attivi  r e la  Decima 
de’  Marroni  nafcenti  nelle  Vigne  , o 
ne’  Campi  , fi  dia  ai  Canonici  per  la 
quarta  della  Pieve,  de’ Poveri  , e della 
Chiefa  , niffuno  potendo  efimerfi  dalla 
Decima  • Quejìa  Carta  è fegnata  nel f 
Archivio  FF 
1 iy<5.  1 6.  Marzo. 

In  nomine  Domini  , anno  ab  Tncar- 
natione  Ejus  millefimo  centefimo  feptua- 
gefimofefto.  Sefiodecimo  die  exeunte  Mar- 
cio. Sententiam  &c. 

In  quejìa  Carta  è ojfervabile , che , per  effe - 
re  la  caufa  cT  intereffe  eziandio  de  Confoli , 
® forfe  pw  ? imperizia  de  Confoli , fu  perdi 

eleh 
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eletto  un  Giudice  Affefjore . Fra  i teflimonj  pai 
fi  vede  Azo* Baldorie, già  Confole , ed  uno  della 
Cafa  de  Salario  , detto  Ariberto  . Egli  è 
pur  notabile  il  titolo  di  Dominus  dato  a 
Giberto  Graffo  Ma  oltre  che  era  egli 
uno  de’ principali  del  Paefe,  come  fi  offer* 
va,  dice  il  Signor  Canonico  Parata,  nel? 
le  Carte  di  quell’  Archivio  , aveva , egli 
molta  amicizia  coir  Imperatore  Federico  L 
come  appare  in  una  Carta  prodotta  dai 
Pucinelli  Chron»  Monafferii  SS»  Petti,  & 
Pauli  de  Glaxiate  Mediolani» 

Da  quejìa  Carta  fi  ricava  . 1.  Che  per 
appellazione , 0 in  cali  fa  propria  dipendeva- 
no le  Comunità  di  Chiavenna  , e Pi  uro 
dal  Conflato  di  Milano . 2.  Che  i Confili 
di  Milano  fra  dì  loro  alternàffero  nel  fin* 
t enfiar  e , perchè  qui  fi  vede  Giberto  in  or- 
dine fecondo  , dove  tuttavia  appare  che  avefi 
fi  egli  pria  fint enztato  ; il  che  potè  ezian- 
dio avvenire  per  ejfere  quefla  fiata  come  una 
tevifione  di  canfa . 3.  Che  non  / off e deter- 
minato il  numero  di  Confili  v perchè  in  una 
Carta  dello  ftejfo  Archivio  degli  8.  Maggio 
1152.  fono  fegnati  Confili  di  Milano  Gi - 
rardo  Giudice  detto  Cagapifio  ,■  Ottone  deh 
la  Sala , e Robafacco  Giudice , i quali  ap- 
punto fentenziarono , che  il  Comune  di  Piu - 
ro  non  debba  pagare  a rata  i debiti  per  fi 
fatti  dal  Comune  di  Chiavenna  . Così  in 
altra  delti  14.  Aprile  1154.  efijìente  nello 
ftejfo  Archivio  C C veggo  nominati  in  Mi- 
lano fei  Confili , e fono  Guerzio  Giudice  , 
Ottone  dì  Ro , 0 fia  de  Rande  , Oberto  Giu- 
dice detto  dell'  Orto , Guafcone  di  Mariola , 
Boy  della , e Alberto  di  Carate  , t quali  de- 
D 4 ter- 
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- terminano  per  la  quarta  come  j opra  y ed  ag- 
giungono, che  delti  quattro  Confoli  di  det- 
ta Comunità  tre  fiano  di  Chiavenna  , ed 
uno  diPiuro,  e così  a proporzione  fedi  piu 
fe  ne  facessero  , e finalmente  quando  mai 
nafcefse  fi  fiordi  a fra  i due  Comuni  nella 
di/ìribuzione  delle  fpefe  y quefla  debba  fi- 
nirfi  con  la  pluralità  de*  voti  degli  fieffì 
Confili  . 4.  Che  fra  i tefiimonj  fi  vedono 
fempre  difiinti  i Signori  dai  Servi , d*  onde 
fi  può  aver  qualche  notizia  delle  Famiglie . 
5«  Che  nelle  fofirizioui  può  talora  aver  lu- 
ce la  cronologìa  de*  Principi . In  fatti  nelle 
due  Carte  enonziate  del  52.  , e del  54.  fi 
legge : Ego  Obertus  Judex  ac  Miflus  Do- 
mini tertii  Lotharii  Imperatori  fabfcri- 
pfi , Ego  Dominicus  Judex  ac  Miflus  Do- 
mini Regis  interfui,  & hanc  fententiam 
fcripfi  * Nella  feconda  Guerzio  , e Rogerio 
Giudici  fi  di  con  Mejfi  del  Re  Conrado  11 ^ 
e Oberto  delF  Imperadore  come  fipra  . In 
quefia  poi  del  SS.  Rogerio  come  fipra , Gi- 
rarlo Miflus  Domini  Regis  , e Lanfranco 
Notaro  del  Sacro  Palazzo  . 6.  Che  la  fan * 
ftone  di  cofioro,  e fimili  doveva  effer  necef- 
faria , perchè  atto  fojfe  fiknne  f e auten* 
f ico  » 
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fri  vi  le  Gì  UM 

HENRiCI  VI. 

Imperatori  ccmfirmans  aliud  concef* 
fum  a Federico  I.  ejufdem  Patre  y 
Confulibus  de  Glavenna» 

Anno  1192. 

IN  Nomine  fan£le  Individue  Trinita- 
tis  - Henricus  divina  favente  clemen- 
fia  Romanorum  Imperator  Augufius.  De- 
cer Ma jefiatis  nofire  Excellentiam  , vigi- 
km  circa  honores , & faéta  Imperii  fem- 
per  habere  follicitudinem  , quatenas  que 
antecefforum  laudabilibus  fiudiis  ad  nos 
ufque  perduéta  noveritrms , vivaci  ftrenui- 
tate  confervare  , & Imperiali  authoritate 
ftudeamus  roborare.  Hoc  fané  intuita  at- 
tendentes  faétum  Serenifiìmi  Patris  No- 
flri  Romanorum  quondam  Imperatoris  Au- 
guri de  Comitatu  Glavennenfi , quem  Du- 
cami Suevie  refiituit  privilegio  fuo  fuper 
hoc,  ut  decuit , indulto,  noltram  fuperad- 
dere  decrevimus  confirmationem , ut  pie- 
nioris  teftimonii  tuitione  vallentur  , que 
pofierorum  Notitie  per  fcripti  fidelia  tranf- 
mittantur , fui  autem  Privilegii  tenor  ta- 
lis  eli. 

Notum  fit  omnibus  tam  preferrtibus  ^ 
quatti  futuris  , quod  Nos  Fridericus  Dei 
gratia  Romanorum  Imperator , & Dux 
Sueyorum  dum  Curiam  Ulme  in  Purifi- 
catìone  S.  Marie  celebraremus , & de  fia- 
ti! totius  ducatus  Suevorum  follicite  tra- 
D 5 £ta- 
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élaremus , omnes  Comites  , & Barones 
Suevorum  generalem  querimoniam  nobis 
fecerunt  > quod  noftris  temporibus  honor 
ducatus  Suevie  effet  imminutus , in  hoc  vi- 
delicet,  quodComitatus  de  Clavenna,  qui 
ad  eundem  Ducatum  de  jure  fpe&aret  , 
omnino  a potevate  Ducatus  effet  aliena- 
tus , dicebant  quoque  fe  nunquam  pofle  , 
vel  velie  nobis,  vel  Ducatui  Suevorum  fi- 
deliter  adherere,  nifi  prediélus  Comitatus 
Clavenne  prefato  Ducatui , & hoc  mem- 
brum  fuo  capiti  integraliter  reftitueretur  . 
Unde  curri  ex  fententia  Comitis  Gotefre- 
di  deHolta  duo  tefies  idonei  Comes  uicH 
de  Philendorf  & Comes  Marquarolus  in 
generali  Curia  procetTiflent  & Comitatum 
Clavenne  ad  Ducatum  Suevie  pertinere 
veraci  teftimonio  fubfequenti  juramento 
comprobaffent  „ Nos  legum  terre  illius  au- 
ftoritate  compulfi  prefatum  Comitatum 
Clavenne  ab  omni  extranea  potevate  exi- 
mimus  , & Ducatui  Suevorum  plenarie 
teftituimus,  & eundem  Comitatum  Refto- 
ribus  Clavenne  Soldano  mett  & Guiper- 
to  eorum  Legato  & per  eos  tam  illis,  qui 
modo  funt,  quam  futurisRe&oribus  omni 
tempore  poffidendum , tenendum  & guber- 
nandum  conceflìmus , falva  per  omnia  Du- 
cis  Suevorum  jufiitia,  & ut  predirti  Re- 
ftores  Clavenne  prefatum  Comitatum  tam 
a Mediolanenfibus  , quam  aliorurrt  Lom- 
bardorum  omnium  dominio  liberarti  & ab- 
fòlutum  obtinere  valeant  bonam  deffenfio- 
nem  & warentationem  eis  promittimus  . 
Decernimus  igitur  , & fub  otentu  gratie 
precipimus  * ne  quis  hominum  Reélores 
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ve!  Confules  Clavenne  de  predillo  Comi- 
tatù  vel  ejus  appenditiis,  Caftris,  Capd- 
Jis,  Villis,  Manfionibus,  fotttibus  , mer- 
cati, teloneis  , terris  cultis»  & incultis, 
montibus,  & valibus  cuoi  bufco  de  Me- 
zola  , Venationibus  aviis  & inviis,  fiivis, 
ftratis , aquis,  aquaram  decurfibus,  pifca- 
fionibus,  pratis  pafcuis,  & campis  difille- 
llire  prefumat. 

Que  nos  Henricus  fana  animi  circum- 
fpeétione  attendéntes  omnem  illam  con- 
firmationem  , & concefiionem  Patris  no- 
lìri  quemadmodum  fupradiéìi  privilegii  fui 
tenore  continetur  approbàmus  , Imperiali 
liollrà  auéloritate  per  prefentis  pagina  fir- 
mitudinem  roboramus , ftatuentes , ut  nul- 
li omnino  perfone  magne  vel  parve  huic 
noftre  confirmationi  contradicere,  aut  ilii 
quovis  temeritatis  aufu  liceat  contraire  . 
Quod  fi  quis  forte  temere  attemptaverit 
in  ultionem  tante  prefumptionis  banno  im- 
periali fe  fubje&um  noverit  mille  libris 
auri  puri  condemnandum , dimidiam  par- 
tem  fifco  imperiali  & reliquam  Clavenne 
Redloribus  ut  lupr®  deputantes. 

Hujus  rei  tellesfunt  Cunradus  Magon- 
tine Sedis  Archiepificopus  » Otto  Bamber- 
genfis  Epifcopus , Hermanus  Monalterien- 
fis  Epifcopus,  Henricus  Argentine  eleftus, 
Albertus  Marchio  Unhfinenfis  , Otto  Pa- 
latinus,  Comes  Burgundie  , Ulricus  Co- 
mes de  Berge,  Henricws  Marfchalcus  de- 
ealandin  j Heinricus  de  Luna  pincerna  , 
Rodulphus  de  Vahhe  , TJlcicus  de  Juvald, 
Andreas  de  Marmore,  Rodulphus  de  ran- 
phis  Villere  , Ottobellus  de  Mediolano  , 
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& Àrnoldus  de  Placentia  Imperiata  Cu- 
rie judiees  . Henricus  Preandreas  Confai 
Clavenne,  Laurentius  ejufdem  Loci  Lega- 
tus,  & alii  cumplures . 

Signum  D.  Henrici  Romanorum  Impe- 
ratoris  invifiliffimi.  EgoCunradus  Magun- 
tine  Sedis  Archiepifcopus  & Germanie  Ar- 
chicancellarius  recognovi  vacante  Cancel- 
laria  . 

Afilum  Anno  Incarnacionis  Domini  M. 

C.  L.XXXXII.  indizione  x»  Regnante 

D.  VI.  Henrico  Romanorum  Imperatore 
invifiìiffimo  & femper  Augufto,  anno  Re- 
gni ejus  xxiii,  imperii  vero  primo.  Da- 
tura per  manum  Sigelohi  imperialis  Aule 
prothonotarii  , apud  Hagenovve  xv,  Kal. 
Martii  feliciter  amen . 

Ego  Lanfrancus  Judex  hautenticum  hujus 
Exempli  vidi  & legi , & hoc  exemplum 
fcripfi . 

Egp  Lantelmus  Notarius  de  Menaxiohoc 
exemplum  ex  hautentico  exemplari  & 
ficut  in  eo  continebatur  , ita  ut  in  ilio 
eli  exemplo  preter  litteras  aut  Sylabas 
plus  minufve  fcripfi. 

Et  ego  Reinerio  Dei  gratia  CurienfisEpi- 
fcopus  tdlis  fiun  quod  vidi  privilegiurn 
hujus  refcripti.  Et  figillum  palpavi,  & 
trafilavi,  in  quo  privilegio  non  contine- 
batur nec  plus  nec  minus,  quam  injhoc 
refcripto. 

Ego  Lantelmus  Notarius  de  Menaxio 
hoc  exemplum  vifo  & lefito  ejus  hauten- 
tico exemplari,  & fic  in  eo  continebatur 
ita  ut  in  ilio  eli  exemplo  nifi  minus  pre- 
ter litteras  am  Sylabas  plus  minufve , 

In 
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I. 

IN  Nomine  Domini  . Brevis  de  Ten- 
tenna, quam  AzoBaldone  Conful  de 
loco  Clavenna  dedit  in  Concordia  Girardi 
Muffi , & Petti  Rafìelli  fimiliter  Confu- 
lum,  de  Difcordia  que  erat  inter  Canoni- 
ccs,  S.  Laurentii  ex  parte  ejufdem  Eccie- 
fìe  , & ex  alia  parte  inter  Jacomum  & 
Guidone m germanos  filios  Guinizonis  Bo- 
gia  de  irto  loco  Clavenna.  Dìfcordia  vero 
talis  erat.  Ipfi  Jacomus  8c  Guido  germa- 
ni „difcebant  , quod  pratum  de  Pezeda  , 
quod  ipfi  Canonici  tenebant , eis  pertine- 
re  ex  parte  quondam  Guidonis  Bogie  Avi 
eorum  , . . . . hofienderunt  ipfi  germani 
quoddam  inftrumentum , quod  ifius  Guido 
Àvus  eorum  fecerat  in  petro  patre  . . 
donaverat  & judicaverat,  feu  offertum  hà- 
buerat  fuper  altare  irte  Ecclefise  S.  Lau- 
rentii ad  utilitatem  ipfìus  Ecclefie  medie- 
tate  m de  omnibus  rebus , quas  habebat  a 
prefenti  die  & hora  , prò  anima  ejus  & 
parentum  fuorum  , & irem  ipfi  Canonici 
dederunt  teftes  idoneos , qui  dixerunt , quod 
ifius  Guinizo  pater  iftorum  germanorum , 
& . . . . Uxor  ejus  fecerant  finem  Cano- 
nici de  ifto  prato,  &de  quanta  terra  ifia 
Ecclefia  tenebat  ex  parte  iftius  quondam 
Guidonis.  His  ita  vifis,_ & auditis,.  & di- 
ligenter  inquifitis  ab  iplis  Cqnfulibus , Pro- 
pter  quod  irti  Confules  viderunt  , quod 
iftam  ....  fraude  effe  fa&am , <&  quod 
ftiebant  ventatemi  de  hoc  quod  idi  teftes 
dixerunt  & ifti  . . . . . ipfe  A za  Conful 
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* . . . . . laudavit  per  parabolani  aliorum* 
Confulum,  fi  quinque  tettes  * . . qui  di- 
xerunt  de  ordinamento  , & duo  ex  his  y 
qui  dixerunt  de  fine  hoc , jurare  véllent  , 
ut  rettificati  funt  prefati  germàni  de  irto 
prato  de  Pezeda,  & de  omnibus  aliis  ter- 
ris,  quas  ipfi  Canonici  ad  partem  & irte 
Ecclefie  ex  parte  itti  quondam  Guidonis 
tenuerunt  , contenti  effent  , & finem  , & 
irufatioriem  facerent.  Prefati  tettés  ita  fue- 
rant  parati  jurare,  & ipfi  germani  & Pa- 
ter eorum  remiferunt  eis  Sacramenta  , & 
ibi  fic  fecerunt  finem  & refutationem  de 
iftis  rebus,  fic  fupérius  &c. , & ittusGui- 
nizo  fimiliter  ibi  finem  fecitficut  filli  ejus 
fecerunt.  Sic  finita  eft  caufa  qnaliter  afta 
ett. 

Anno  Domin.  fncarn.  millef.  centiog. 
quinquag.  quinto;  Menfe  Februarii . In- 
die. tertia  . Afturn  Clavenna  fin  Cur- 
te  ipfius  Ecclefie  S.  Laurentii  . Interfue- 
runt  Mafeus  de  Gravedona  ; Guibertus 
Graffo,  Soldanus  ; Joannes  nepos  ejus  r 
Maginfredus  de  Ledragio  ; Albertus  dra 
Guaza  , Carlus  de  Ponte  , item  Carlns 
Gaitanelfa , Guitardus  de  Ponte  r & alti 
quarti  plures. 

Ego  Martinus  judex,  ae  regis  Miffos 
hanc  noticiam  ex  juffione  iftorum  Confu- 
ìum  fcripfi  . 

In  quejìa  Carta  è da  notarfi  la  formo  fa 
dj  fatto/ evizione , che  vi  fa  il  Giudice--  Mar- 
tino c 


ir 
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I L 

TErcio  KaL  Juiii  una  die  Mercurii  ; 

in  Broileto  Confulariae,  fententiam 
protulit  Anfelmus  , qui  dicitur  de  Orto 
Conful  Medio!.,  & cum  eoGilbertus  qui 
dicitur  Pavarus  fnniliter  Conful , & in  con- 
cordia Amifonis  de  Landriano,  & Pedro- 
cki  qui  dicitur  Marcellinus  Confulum , de 
difcordia,  qua:  erat  inter  Comune  de  Cla- 
venna per  ejus  Miffos  Azonem  Beldoni 
Con  fu  lem,  &Mainfredum , qui  dicitur  de 
Ladragnia  de  ipfo  loco  , & ex  altera  par- 
te Comune  de  Pluri  per  ejus  Miffos  Gi- 
rardum  de  Capite  pontis  Confulem  , & 
Pruinum  qui  dicitur  Sinda  de  ipfo  loco 
Pluri  •,  Lis  enim  talis  erat  . Petebant  fi- 
quidein  prxfati  Azo , & Màinfredus  prò 
Comuni  de  Clavenna  a Comuni  de  Pluri 
quartam  partem  viginti  fex  folidorum  & 
dimidii , quos  dicebant  prò  Comuni  de 
Clavenna  erogatos  effe , &.  ut  fio  de  cete- 
ro  fìat  pronunciati  poliulabant , idque  pu- 
blico  infirumento  infinuari  volebant , affe- 
rentes  prsefatum  Gilbertum  Confulem  Me- 
dìolani  ita  ftatuiffe  prò  concordia  utriuf- 
que  partis,  unde  quendam  Brevem  often- 
debant  ipfius  Gilberti  precepto  compofi- 
tum,  cujus  verba  ha:c  funt  : In  nomine 
D.  N.  J.  C.  » Breve  recordacionis  de  con- 
cordia hominum  Clavennatum  &Plurien- 
fium.  Jurare  debent  quatuor  homines  de 
Clavenna,  & duo  de  Pluri  de  guidare  co- 
mune de  Clavenna  & de  Pluri , & eorunri 
bona  & perfonas  bona  ide , fine  fraude  in 

pace 
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pace  & in  guerra  , & de  iliis  rebus  qùx 
venient  eis  inter  manus  per  iftam  Confu» 
lariam  non  facient  furtutn  , nec  confen* 
tient  facienti  , & illudi  quod  remanebit  ih 
fine  fine  Confularia*  de  quaeftu,  quod  ipfi 
fecerint,  partientur  inter  Clavennates,  & 
Plurienfes,  ita  fcilicet  ut  Clavennates  ha- 
beant  tres  partes  , & Plurienfes  quartana 
fine  fraude;  & fi  difpendium  fuerit  faétum 
prò  Comuni  de  Clavenna  fine  fraude,  ilfi 
de  Pluri  folvere  debent  quartana  partem  , 
& Clavennates  tres  partes,  & de  illispla^ 
citis,  unde  aput  illos  conqueretur  , & un» 
de  eis  fuerit  datum  pignus  vef  fecuritas 
fafla  infra  viginti  dies,  habuerint  diélum 
jus  aut  legem , au,t  ufurn  fine  fraude,  nifi 
remanferit  per  parabolani  illorum , quorum 
fuerit  placitum  , aut  per  concordiam  o- 
rrmiumConfulum,  qui  erunt  ad  confcilium 
fine  fraude.  Ha?c  omnia  adimplere  debent 
a Kal,  aprilis  proximis  venientibus  fine 
fraude  ufque  ad  annuna  unum  , falvo  ju- 
ramento,  quod  fecemnt  Comuni  de  Me- 
diolano.  Aftum  eft  hoc  menfe  Marcii  in- 
dicione  tercia . E contra  illi  de  Pluri  ref- 
pondebant  , praediftorum  viginti  fex  foli» 
dorum  & dimidii  quartam  partem  fe  non 
debere,  tum  quia  prò  Comuni  de  Claven- 
na eos  errogatos  effe  negabant,  tum  quia 
fine  confilio  Confulum  de  Pluri  illud  dif- 
pendium faffum  effe  aMegabant„  Praeterea 
dicebant  , in  prsefenti  folummodo  Confu- 
tata eorum  illud  preceptum  Gilberti  ob- 
fervandum  effe,  quod  ex  ipfius  Brevis  le- 
gióne affumebant  , nec  aliud  inftrumen- 
tutn,  quam  quod  faSum  erat,  inde  debe- 
re 
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re  fieri*  contendebant  , allegantes  fentenr 
tiatn  datam  effe  a Confulibus  Mediola- 
nenfibus  , qua  contiqetur  Commune  de 
Ir’luri  non  teneri  de  difpendio  faélo  fòlummo- 
do  prò  Comuni  de  Clavenna , idque  pu- 
blico  oftendebant  inftrumento  ; illi  autem 
de  Clavenna  allegabant  , eos  de  Pluri  de 
jure  Tuo  condefcendiffe  . Quuni  iùper  hac 
difcordia  , & aliis  multis  qua;  inter  eos 
erant,;  prò  concordia  prsecepto  predici G il- 
berti  fé  ftaturos  juravtfrant  ; Ipfe  quoque 
Gilbertus  memoriter  confitebatur  le  , ut 
in  Brevi  legebatur,  flatuiffe,  & ut  de  ce- 
lerò ita  optineat  precepiffe.  His,  & aìitS 
multis  auditis,  ipfe  Anfelmus  abfolvit Co- 
mune de  Pluri  a peticióne  quarte  partis 
predi&orum  v-iginti  fex  folidorum  & cli- 
midii ; tum  quia  partem  horum  prò  Co- 
muni de  Clavenna  non  effe  errogatam  co- 
gtìovit,  tu  fri  quia  altarrr  partem  Confules 
de  Clavenna  errogatam  effe  jurare  nolue- 
runt . Prteterea  pronuntiavit  , ut  prtece- 
ptum  ipfius  Gilberti  firmum  & (labile  mf- 
neat  , qui  prò  concordia  utriufque,  partis 
inter  eos  ita  ftatuerat , ut  de  cetero  illius 
difpendii,  quod  prò  Comuni  de  Clavenna 
fine  fraude  fàélum  erit , Comune  de  Plu- 
ri quartam  partem  folvat, idque  publicoiri- 
ffrumento , neimpofterum  eadem  emerga! 
queftio,  infinuari  prtecepit  ; & fic  finita 
eli  caufa  . Anno  dominica:  incarnationis 
milleximo  centeximo  quincpiageximo  quinto 
irto  die  , indicione  tertia  . Interfuerunt 
BurrinusBurrus,  Robertus  qui  diciturPin- 
gelocus  , & Albertus  de  fu  per  aqua  , & 
Trankerius  Baxabelleta  » & Villanus Mar- 
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ceìlinus,  &Albericus  deaerarlo,  &Mon- 
tenarius  Montenarius,  & Albertùs  Bufca, 
& Martynus  de  Aitiate,  Sc'CafteHinus  fi- 
iiùs  Carboni,  & Tonfacanis  de  Paderno. 
De  Servitoribus , Petrus  de  Lifcate  &Jo- 
annes  Guitonus,&  irem  Joannes  Donadei 
& Mainfredus  Paffifoilia  , & Ggivamac- 
cus.  Ego  Aìifelmùs  de  Orto  hanc  fenten- 
ciam  dedi  , & fubfcripfi  . Ego  Arialdus 
Caufidicus  fubfcripfi.  Ego  Marchifius  Ju- 
dex  fubfcripfi  . Ego  Rogerius  Judex  ac 
Miffus  Domini  fecundi  Chunradi  Regis 
fcripfi . 

Ego  Girardus  miffus  Domini  Regis  au- 
tenticum  hujus  exempii  vidi,  & legi  , & 
fìc  in  eo  continebatur  ilio  b.  exemplo  exr. 
Jitteras  plus  minufve. 

Ego  Lanfrancus  Notarius  facri  Palacii 
autem  hujus  exempii  Ividi , & legi,  & fio 
in  eo  continebatur  ficut  in  ilio  b.  exem- 
plo exr.  litteras  plus  minufve. 

Ego  Ardericus  Judex  hoc  exemplum  ex 
autentico  exempiavi , & fic  in  eo  contine- 
batur ficut  in  ilio  br  Exemplo  ext.  line- 
ras  plus  minufve. 


ni. 
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I I I. 

IN  Nomine  Domini  anno  ab  incarnar. 

ejus  mill;  centefs.  fepuag.  fello  . Se- 
ftodecimo  die  exeunte  marciò  . Sententiam 
dedit  Joannes  Sufanus  affeffor  D.  Guiber- 
ti  Grafi,  & Anrici  Preandree,&  Alberti 
de  Guaza  & Guafcenis  de  la  Denate 
Confulum  de  Clavenna , Se  per  eorum  pa- 
rabolam  de  lite,  que  fub  eis  agebatur  ex 
una  parte  inter  Guibertum  Grafellum  de 
Ladranio,  & Robertum  de  Ladranio  , & 
Joannem  de  Curte,  & Ubertinum  filium 
Soldani  ; & ex  altera  parte  Albertum  de 
Sorlafca.  Lis  quidem  talis  erat:  conquere- 
bantur  namque  prediali  homines  de  di£to 
Alberto , ut  daret  eis  decimarti  de  Maro- 
nibus  ubicumque  nafcantur , live  in  Silva’, 
five  in  virvea , five  in  campo  , ideo  quia 
dicebant  dècimam  cafianearum  fiiam  effe. 
Ad  hec  prediftus  Albertus;  refpondebatdi- 
cens,  fé  non  debere  dare  decima  de  Ma- 
ronibus, ideo  quia  nunquam  decimarti  de 
maronibus  dederit,  & quia  caufa  aliorum 
hominum  de  Clavenna,  qui  marones  ha- 
bebant,  fimilis  erat  buie  controverfie , id- 
circo  ceperunt  finguli  fimiliter  fé  defende- 
re , & irti  cum  omnibus  litigare  , & fic 
cereri  refpondebant  ut  Albertus , & Alber- 
tus & ceter't  interrogati  fuerunt  fi  dede- 
rint  decimami  de  maronibus  quos  habent 
in  Silva , Vel  alibi  ; & ipfi  fic  refponde- 
runt;  de  illis,  quos  habemus  in  Silva  , fi 
nos  ipfos  ficcamus  cum  aliis  cartaneis  , 
tunc  de  ipfis  decimam  damus,  fi  non  fic- 
ca^ 
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camus,  fed  aliter  ad  manducandum  colli- 
gimus  virides , tunc  decimam  non  damili; 
fed  de  illis  maronibus  , qui  funt  extra  Sii- 
vam  , non  damus  decimam,  fi  ve  ipios  fic- 
camus,  fi  ve  virides  colligamus,  neque  un- 
quam  nec  nos  dedimus,  nec  nofiri  majó- 
res  dederunt  neque  prediéìis  hominibus  , 
neque  fuis  majoribus,  & ipfi  aftofes  con- 
fìtebantur  fe  non  habuiffe  decimam  de 'ma- 
ronibus , qui  funt  extra  Silvam  preter  a 
quibufdam-  hominibus  a prtediéto  Alberto 
nunquam  fe  habuiiTe  decimam  de  Maroni- 
bus qui  funt  extra  Silvam.  Ex  altera  parte 
veniebant  Canonici  S.  Laurentii  de  Claven- 
na  , & conquerebantu#  de  predi&is  homini- 
bus qui  habent  marones  in  Cfavennà  , ut 
dent  Ecclefie  decimam  de  ipfis  maronibus , 
ideo  quia  quifque  fidelis  debet  dare  decimam 
de  omnibus  fruiìiòus,  qui  ex  terra  oriun- 
tur  . Refpondebatureis  a poflìdentibus  ma- 
rones , quod  ipfam  decimam  habere  non 
debebant,  eo  quod  nunquam  habuerunt  » 
Ad  quod  ipfi  Canonici:  nullus  ul!o  tem- 
pore le  defendit.  quominus  decimam  dare 
debeat  , & idcirco  dare  nobis  tenemjni, 
Ipfi  vero  , qui  dicebant  decimam  fuarn 
effe,  fic refpondebant Canonicis:  vos  habe- 
tis  quartana  veltram  inPluri  & idcirco  ni- 
hil  hic  habere  debetis . Ad  hec  Canonici 
cum  de  decima  maronum  non  teneanturvo- 
bis  dare  cum  laici  fitis,  licet  noflra  quarta  fit 
in  Pluri  , & licet  feramini  poflìdere  , ab 
Ecclefia  Romana  tamen  ad  petendumnon 
admittimini,  cum  fit  contra  jusCanonum 
ac  Decretorum  laicos  deeimas  poflìdere  , 
«.idcirco,  cum  vobis  dare  non  teneastur, 
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tióbis  dare  debent  curri  Ecclefiaftici  fimus,. 
His  vifis,  & auditis,  & diligenter  infpe- 
étis,&aliis  etiam  infuper  ab  omnibus  par- 
tibus  allegatis  , predièlus  Joannes  Sufanus 
per  parabolam  predi&orum  Confulum  ta- 
lem  dedit  fentenciam,  videlicet  condemna- 
vit  prediétum  Albertum  , & ceteros'  ho* 
mines , qui  habent  Marrones  in  Silva,  ut 
de  ipfìs  decimam  dent  fìve  ipfos  marro- 
nes fìccent  , five  ipfos  virides  gubernent  , 
quia  confetti  funt  fe  dediffe  decimam  de 
ipfìs  fi  ficcent  eos,  & idcirco  credidit  pre- 
diètos  aéferes  fore  in  poflettìone  decime 
marronum  nafcentium  in  Silva,  quafenon 
prefumfit  eis  auferre,  cum  Ecclefia  Roma- 
na paciatur  adhuc  Laicos  decimas  pottìde- 
re  .-  de  illis  vero  maronibus,  qui  funt  ex- 
tra Silvam  in  vinea,  vel  in  campo,  quia 
aftores  confeffi  funt  fe  nunquam  habuifle 
praiter  a quibufdam  hominibus  decimam , 
idcirco  abfolvit  pottìdentes  marrones  ex- 
tra Silvam  in  Silva  vel  in  campo,  vel  in 
vinea,  ne  de  ipfìs  decimam  deat  predièlis 
a èfori  bus , cum  Laici  fint  ; qui  quamvis 
ferantur  pottidere  , petere  tamen  non  va- 
lent.  1 llos  vero,  qui  dederunt  decimam  de 
.maronibus  extra  Silvam  , condemnavit  , 
ne  perturbant  poflettìonem  ipfìs,  & idcir- 
co dare  debent.  In  caufa Caoonicorum  fic 
judicavit,  fcilicet  condemnavit  poffidentes 
marrones  extra  Silvam  in  vinea  , vel  in 
tempo,  ut  de  ipfìs  decimam  prefient , quia 
nullus  fe  tempote  tuetur,  quominus  deci- 
mam dare  debeat , & idcirco  dixit  per  fen- 
tenciam ut  dent  Canonicis  quartana  par- 
tem  decima  prò  qqarta  plebis  , & quar- 
tana 
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tam  pauperum,  quia  pauperibus  providere 
debent  , & quartana  deftinatam  in  fabri- 
cam  Ecclefise  , quia  ipfam  in  reftauratio- 
nem  Ecclefise  expendere  debent.  De  quar- 
ta Epifcopi  nihii  dixit , cum  nullus  conque- 
reretur  nomine  Epifcopi  , & hoc  dixit  ex- 
ceptis  illis  , qui  Coliti  funt  dare  decima m 
maronum  nafcentium  extra  Silvam  predi- 
ftis  au&oribus  &c.  Et  fic  finita  eft  caufa 
data  eft  hec  fententia  in  Clavenna  in  Do- 
mo Comunis* 

Interfuerunt  buie  fententie  Bregondius 
de  Dervj,  Guilielmus  de  Vartna,  &An- 
felmus  de  Scota  ? & Ogerius  Belliame  , 
Arichetus  Zinioni  , Bonfantus  de  Crunio- 
la  . Azo  de  Deda  , Guilielmus  Judex  , 
Azo  Boldoni,  Aribertus  de  Solario  , Vi- 
do  Soflafoto  , Anniusde  Orbo , Junius  Bul- 
zola  ì & Joannes  Buftefca,  & Betranus 
Scornagata,  & multi  alii . 

Ego  Joannes  Judex  hanc  notitiam  , 
rogatu  predi&orum  Confulum  , fententie 
a me  date  fcripfi,  & fubfcripfi. 
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Sarcofago 

Sacri . AL?  d/  tal  for- 
ma non  fi  trovano . 

//  marmo  de 5 pr?- 

nor.  ^ nella  Fig, 
pag.  17. 

W.  *Q. 

del  Batti fterio 
Forra  lizio 
di  quel 

volentieri  \ oltre  al 
Privilegio  di  En- 
rico VI  le  tre  fe- 
guemi  Carte 
Pavaro  , Amizone 
di  JLandriano 

de  Solario 

da  quefte  Carte  « e 
prinapalmente  dal* 
la  Sentenza  fecon * 
d*?  fi  ricava 
poi  del  55.  pag.  99* 
Che  la  fot tofer intoni 


Scorrezioni  minori  il  rimettono  dia  beni- 
gnità di  chi  lesse. 
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